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'GL' INO  ANNI 

COMEDIA, 


del. 

SIGNOR  'NUStctZ 
«Recitata  in  Milano  l'Anno' i  ^47. 
dinanzi  alla  Madia  del  ' 
ile  Filippo, 

^Huouamente  ri'ftampafa  9  &  con 
fomma  diligenza  corretta. 

CO  N-  PII  IV  IL  E  G  IO, 


2 


PRO  L  O  G  Q* 


ZI* otta  nófiro  , 
perfona  ben  praitica  del 
mond  > ,  fempre  credet¬ 
te,  chea  tutte  le  donne 
pia  cecero  le  burle  >  e  le 
1  nouelle fm affim e  a  belle ,  c  gratwfe , 
come  voi  gentili  finte  fpeitatnci, 

ma  poi  che  quelli  anni  adie  ro  per  prò 
ua  vi  vide  ifucnire  di  dolcezza >men~ 
tre  quefUgiouani  vi  faceuano  dinan¬ 
zi  la  nouella  di  Lelio  ,  fi  chiarì  ancor 
j  meglio ,  onde  egli  /eco  diffe  \  ecco  co- 
mè  verotcbe  alle  gentil  madonne  pia 

Ice  la  fe fa, perciò  egli, che per  entrami 
ingratia,  da  ciaf  una  di  vo>  fi  la fa a- 
rebbe  fommeggiare,e  il  meglio  del  fan 
guefuo  per  amor  vostro  ,fpargerebl  e 
A  x  alle 


:nUemani,drJfefacim:'scmp«cere: 

friggiamo  il penfiero,  e  dirompiamo 
■■adojfo  a  qualche  bel  fuggctto,veroe,[ 
ch'egli  bruirebbe  voluto  vn  poco  piu] 
■dì  tempo  -,  che  non  li  piacque  mai  fari 
le  cofein  tanta  fretta,  per  non  lafctar 
laoccaftone,  spunto  dalla  frega, che 
anch’egli  fi  fenda  di  dentro , compì  la 
■nouella  placatole,  chi  bor  bora  con 
gran  diletto  vi  fi  farà  dinanzi, pur  che 
stiate  ebeti,  & patientt 


éS¥lì!  <&&&>  3©* 

*&&?  ■<$^ijt3tx-'<&e&  <&%&  a*. 

uA  RG  0  34  £  0,. 

«•eifeGUS®- 

Nfei’rao-  Mercante  Goto— 
uefe  ,  che  tra  fica  per  Le- 
uame  ,  hauendo  in  Geno- 
ua  lafciata  di  fé  grauida 
la  moglie  j  n  htbbe  due  fi¬ 
gliuoli  vn  malchio  chia¬ 
mato  Fortunato,  &  vna  ferri  ma.  c’heb-. 
he  noma  Gineura ,  poi  c’hebbe  portato 
quattro  anni  il  defiderio  della  moglie,  e 
figliuoli  tornò  per  riuederlia  cafa,  Svo¬ 
lendo  partir  feco  li  menò,  &  perche  futts- 
ro  più  nelle  barche  efpediti  vfvno  e  l’al¬ 
tro  per  maggior  commodità  vediti  dV 
vn’habito  cortojsì  che  la  femina  anch’eI-: 
Japarea  mafchio,  e  nel  pattare  in  Sona 
fu  rubato  da  Corfari,  &  egli  condotte^ 
nella  Natòlia  ,  dotte  quattordici  anni  è 
Tempre  ttaco  fchiauo.  [  figliuoli  hebbero 
altra  ventura,*  perche  il  mafchio  fudiner- 
fe  volte  venduto  ,  ma  vltimamente  qui 
in  quella  Città  ,  ch  e  per  hoggi  farri  Na¬ 
poli ,  &  hora  ferite  a  Dorotea  Corrgia- 
na.che  tfà  la  in  quel  vfciol  ino  .  La  madre 
&  Gineura  doppò  vari;  accidenti  furo-. 
no  comperate  da  M.  Mattìmo  Caraccio- 
^  A.  ì  Li,  " 


I2,chshabb?a  dou*è  quell* vfcio, ma  per'còn^ 
ifgliode'U  madre  »  laqyal  fei  anni  fèmo¬ 
ri  ,  Gineurafi  ha  mutato  il  nome  ,  &  s’è- 
fatta  dimandar  Ruberto  ,  &  conte  la  ma» 
dre  mentre  fu  in  vita  le  perfuafe ,  s’è  Tem¬ 
pre  fatto  tener-  per  mafchio  parendole 
con  quella  via  di  poter  meglio  Jaiua  ca¬ 
lli  ttà  guardare.  Fortunato  ,  e  Ruberto* 
per  relatione  della  madre  fi  conofcoao 
per  fratello;  &  Torelli Mafsimo  ha  vn 
figliuolo  ,ehv  fi  chiami  Goitanzo,  &  vna 
figliuola,  che  fi  demanda  Fonia.  Gofianz^ 
è  innamorata  di  Dorotea  Cortigiana  pa¬ 
trona  di  Fortuna  o ,  Portia  fua  forella  di 
Ruberto  »  ancor  che  fia  fantina  >pe?che_j> 
l’ha Tempre  tenuto  per  mafchio  ,  Ruber¬ 
to  fenima  ,non  fapsndo  come  fatisfar  al* 
le  voghe  dr  Portia  ,  ch’ogn’hor  la  mo* 
lèftam  ,  ha  la  nòtte  in  luo  cambio  meli 
R>  in  c afa  alcuna  volta  j1  fratello  Fo mi¬ 
nato  ,-ilquaIe  ha  lafciata  grauida  Portia* 
&  Uà  d'hora  in  hora  per  partorire .  Da 
Taltra  parte  Ruberto  come  femina  ,  de 
accefodell’amor  dèi  Tuo  patron  Goftan- 
20  *  ha  doppio  affanno ,  vno  dell’amor, 
che  lo  martella ,  latro ,  che  la  grauidan- 
za  di  Portia  no n  fi  fcuopra  »  Maffimo  pa¬ 
dre  di  Portia,  e  di  Gollauzo  fi  è  auuedu-- 
to  della  grauidànza  della  figliuola ,  &  ha 
mandato  a  Genoua  a  ricercar  della  pa¬ 
rentela  di  Ruberto  3  perche  fe  la  troua 
Ignobile  a  &  indegno  deireffer  marito  de 


li  figliuola, che  egli  penfaefler  diluì  granfi 
di, lo  vuoi  far  morire.  Ma  per  quel  che  io  » 
ho  ime fo  hoggi  il  padre  de’  Tue  gemeli,  che 
fiè  rifcàtato  dalle  man  de’  Turchi,  deueef- 
fer  tornato  col  me  ho ,  e  penfo  ch’ogni  cofa 
s^àccommodarà.  State  aitenti,e  perche  non 
hauete  di;  cenar  qui ,  vi  fi  e  apparecchiata  ' 
vna  viuanda  di  riio  j  per  cauarui'  in  parte  la 
i  famerhauerete  vnfoldatobrauo,che  nonvi 
J  Ufc  ara  rincrefcere  ,e  vn  medico  vecchio 
innamorati  tutti  due  di  Dòrotea,  Gortigia- 
najChe  li  pela  in  fin  fui  vino.  Non  vi  moue» 

|  te*  che  falerno  romofe . 


•&'  4*  mi- 
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BEA^SOIS^ED-ELLA 

Comedia 
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G  Ottativo  gioitane  i fina  morato? 
Ruffiana . 

Ruberto  fanciulla  velTita  da  kiomo  ,. 
Fortunato  giouane  innamorato,. 
Medico. 

Cimader-uidor  del  Medico. 


Vefpa  leruidor  di  Go  danzo . 
Do  rotea  Cortigiana,. 

Balia,. 


Siludtra  Vecchia. 

Maffimoj  1  v  ,• 

&  Tulio  .  /  VeCcni' 
Capitano  con  Compagni . 
Straccia.  Semidordel  Capitano*! 
Facchino , 

Dina  Seruav 
Procuratore, 

Secondo»  notaio,. 

Ruffiano,. 

Fonia  Fonciulla . 

Ranieri,  &  J  Vecchj, 

Ante! tuo .  / 

1  Mo  glie  del  M  edico . 

Lionella  matrona . 


ATTO 


ATTO  PRIMO* 


SCENA  P  HI  M  A. 

Go  danzo  folo. 

Vtfl'e'l fui  tocche  mi  t$: 


deteì  quefì'e  U pagarne- 
te  de  gli,  ohlighil.lt pre¬ 
mio  de  miti  menti  con 
rei  gaglioffe* (ì fa  cefi rè 
balde, ferrar  fuor  di  ca¬ 


ffi  i  colui  eh?.  i /ha.  leuata  i  pidocchi  da 
deff e  t V llotame  di  /otto?  Non  vt  ricor¬ 
date  p;ù  ,  quando  /lontanate  di  fame  co 
me  d u*. cagne, e' i pan  nero  vi  meleaua  ? 
Zaffiate  laffiait  cheto  vi  tornerò  ben 
pnffo  a  quei  primi  termini  dtUt  vofHi 
fi.racct.Viffre  in  gr  a  fiate  a  co  fio  mio  ehi 
vi  dimagrerò  bè  sii  ah  vecchia  ribalda, 
di  te  ,  di  te  voghe  vendicarmi  /bolgia  di 
tradimenti ,  che  te  par' effe  r  diwtntatct 
vna  Principe (fa, poi  eh' t&  t'ho  riempita 
Ia  c  afa.  La  gaglioffa  non  fi  degna  più  di 
neffano  ,  forfè  che  fifa  fuori  !  forfè  che 
vedendomi  corrucciato i  mi  prega, che  fé* 
l.eua  leccarle  mani, ingrata,  feonoffète, 
lo  non  fon  piu  buono  a  niente  nò .  lo  ti 
l.euaro  ben pytfto  qw  fin  fuperbta  mani 
goida,  Miracolo  che  tu  ti  fai  fuori » 


A  5  SC  È- 


A’  r  T  o1 

g5G  E  N  A  SECO  N  D  Ai 
La  Ruffiana3  e  Goftanzó. 

U £  \  che  mi- vagliati  tanti  hit  feudi' 

V’  9*^#*  /m*  brattate  *  Gofiàfy, perche 
iti  m  i  trio  fì  rt  come  (aldi  fi  ano  i  eh  iodi y 
che  ti  ungono  confitto  da  noi,  e  che  non 
puoi  partir  dnqutfl'vftioto  }  Vattene 
pur, fa  pur  vela  a  tua  p'ofia,  che-  quanto 
ptù  cercarai  d* allontanarti  ,  tanto  più 
l'onda amorofa  tirijofpingeià in  queflo' 
portò ; 

Oof.  Porto ah  ch che  bel  porto,  do  ti  e  cot falli 
crudeli ff  mi  mi  hanno  rubato  yt  doue 
Un  fi  e  affondato  , quanto  ho  potuto  ca¬ 
ttar  di  caja  mtaipar tt  vn bel porto  que*  I 
fio  ì: 

Eilf.  3  *  po'.  tósi ,  doue  tu  hai  trottato  ripofo ’ 
alle  tempt/te amorofe  ,  e  doue  tt  cefo  fi¬ 
tte  a  to' de*  [ofpiri  •  r u  non  metti  a  conto , 
fé  non  quelle  miftti  co f, uccio ,-checi  hai 
date ,e per  rifeontro  non  ferini  i  piaceri r  I 
le  corte  fi  e  rlè  dolcette,  ch'hai  rie  e  unto 
in  quef/a  ca fa,\à  ingrato  nà, che  tu  no 
rnetitnuiilfauore,ehe  ùhabbiamofat- 
tóiricordatt  quando  la  ghtitnin  di  qut- 
fia  città  al  freddo,*  aUa  pioggia  ci  fa* 
eia  li  (crenate, e  difperate,  al  Vento  be- 
fiemmiana  la  durerà  n offra,  che  tu' 
fot  toc  citte  bè-  c  aldo , godetti, c  om*  agntU 

-  -  I- 


PK  X  M  O.  & 

lo  folto  lamamm a.  Creoli  tu  di  /lare in3 
grembo  dette  grafie,  che  non  ti  colli  1  di 
bel gicume  di  ? 

Goti. Credi  tu  ingorda, che  zna  zecca  mibat 
ta  dinari  per  la  tuainfatiabil  volontà, 
dì  furfanta  dà  ?  haurà  mai  fine  il  mio 
donarti',  non  li  fatturai  mai j  Voragine, ^ 
e  p rtctpitio  d ' ogni  miafoflanza.  Tu  non 
bai  gtàapena  battuta  una  co  fa,  che  fu - 
bitome  n’àddimand t  un  altra,  che  z 
tacita*  fenfa  fondo  c  qutila  ì 
T&ìR  Eh  Gcfianzo  non  fon  tanto  ingorda  io  ,~ 
v  quanto  tu  [ciocco  ,  impara ,  impara  di 
nuouo  quel prouerbto ,  che  to  t'ho  detto  > 
tante  volte  .• 

Stnl^a  denari  innamorato  parine 
Serica  libro  Scoiar,  Nicchter  fenT^aritì 
Sè^pcchi  fchetmtrcr,guetner  sèz  arme, 
GÒft.Tu  bat più  p'otirrbt  ,cht  co>rfgge  l'afi- 
no  ,vtenv>;  poco  fui  merito  .  to' haute* 
maichiefio  co  fa, ch'io  non  te  l'habbta  fu  ' 
biro  recata  ,ptrcke  bora  ferrarmi  futi  di 
j  enfiti  dì  mariuoU',  dfiV 
t  Ruf.  Ti  venne  mai  voglia- di  mia  figliuola  ,  ■ 
ch'io  non  te  la  conce dtff*  ,-d)  ingrato 
dì  ?  Vada  l* vn  per  l* altro,  l' indulgenti* 
mia  co  »  tuoi  denari ,  vedi  cerne  il  conto  > 
(con  tra 

jGollo -O  cht  tnartiiola  fenTfa  vergogna »- 
Ruf.  Ruffiana,  con  vergogna  , 

,,  La  (ua  finita  empia  di  rogna  , 

Che  agli  pan,  acqua,  e  (caUgna  « 

A-  &  Noie 


ATTO 

Kton  ha  mai  quando  btfogna, 

Góft  Dai  pidocchi,  e  dalla  rogna 
foco  fa  fer,aa  menzogna'. 

&''*■  lottai  bru  tta  carogna 
V edi  s'hai  poca  uergogna  « 

O  come  mi  coflan  cari  quelli  tuoi  prorter ■=» 
bi,ueccbia,  ladra,  traditore». 

Riif.  O  tome  mi  rileuan poco  quefletuc  eia » 
cie,giomne/ca  rfoptdocchtofo  ,  danari  s 
danari. 

Goft.  E  s*  io  non  gli  ho,, 

Ruf».Sf<?  di  fuori, 

Goft.  pio  te  ne  ho  io  dato ,  mètre  riho  hauutoì 
Rur.  Non  t'ho  to  aperto ,  mentre  ribattetti} 
G©ft.  Tene  darò  de  gli  aititi  quando  ri  bau » 
rò,inot  tu  altro ? 

Rllf.  Et  io  t' aprirà  ,  quando  ri  barai,  vuoi  tre 
altro l 

GofK  Ah  sf acciaiandoti' e  quel  ch'io  t'ho  dam 
toinnan^tjti  e  vfcito  di  mente  ? 

Ruf.  O pouerello3»on  hai  tu.vedutOych'è  ferie 
to  nelTvfcio  della  camera  miai 
Goft.  Eccoci  a  pronerbi  ya  rampini  yopouero 
Go/fanz.0  oue  fet  rtdotto  „ 

Rllf.  Quanto  m'hai  dato  e  già  pollo  in  oblioi 
.  Se.  mon  et  a  non  hai  vatitconDio. 

Goft.  Mentre  ti  det,tu  mi  temili  vn  Dio. 

Et  hor  che  più  non  ho  ^vengo  in  oblio. 
Lo  f degnanti  io  hò  i  et  o3porcatmi  f*  poe¬ 
ta  . 

Ruf.  Sa.  à  buono  y  che  qutftatuapoefia  com¬ 
ponga  iena,  ii. 

Gofto 


f  RIMO.  t 

Goff. du ir  gru  * ,  Tunon  fet  p>ù  <jwllntcbe 
con  tanti  14  %z:,mi  ueniui  incotto  3  qtt& 
do  da  principio  ti  portano,  a  cafaipre- 
{enti  quotidiani ,  oue  (on  le  carezze  » 
quegl* inutttiìalhor  la  ca fa  mi  ridea  in 
uolto  y  beato  chi  mi  poteafar  un  [erteti 
g' etto  y  non  conofceuate  altro  Sole }  altro 
Iddio,  che  me}  mancato  il  danaro  Hf#- 
uor  fe  n*è  ito  in  famo  eh  ?- 

Rii  f.  O  (c tocco yno. fai:  turche  l  mefiitr  nofiro , 
e  quel  de  gli  uc  dilatori  e  tutto  uno?  hai 
uedatOy  come fi  fai i*  uccellatore  f pi  anse 
l  aia3tende  le  re/f  3  [emina  il  grano  per¬ 
che  gl'  uccelletti ,  s*  atte  zzino  dou’egli  ha 
tefo .  l  potter ellt  uengonoìfaltuchiano', 
mangiano  <  gì  oc  ano  yuna  uoltache  fian 
pre/i pagano  il  mighoifa  conto  che  l'uc. 
cellator  (iaioyla  cafa  no  tir  a  l*aia,  mia 
figliuola,  il  miglio  ,  uoì  altri  gl’uc' 
etili  y  f*  daprinepìo  t’ufai  qualchu 
agjuoU^xa  per  fa)  iì  cader  nella  rete  , 
no  e  ma<auiglta,tu  che  fà  flato  a  que- 
[cuoia  tanto-y  non  intendi  anco  il 
fratturo  ? 

Go (l*  M*auego  pur  troppo ,  ch’ut  fon  l’uccel¬ 
lo  ,  hot  che  io  fon  pelatola  fu  l’effo  ,  co- 
tnmctobè’homct  a  impararyma  no  uor- 
ret'(fr  fi  pretto  cacciato  dalla  fcuola  • 
rimetti  l’ale, e  troua  tl  modo  da  pai 
garil  mattroy  poi  torna  da  me,  fen\& 
mercede  io  non  tnfegnoy  ccnquetta  con * 
elafi one  me  ne  ho  ■> 

Go£ 


A  T  T  Ov 

©biK  Odi ,  afcoltavn  poco ,  che  vuoi  eh*  tote' 
ditt  iti  vna  volta  fètida  chiedermi  altro 
perititi  vn' annone  tn  queft’o tempo  Doro> 
tea  non  fi*  d’altri  che  mia  ? 

Ruf.  Dammi  [effanta  feudi»*  Dio . 

(Sóli.  Odi,  e  che  gran  fretta 

R-ufì \  Che  vuoi  ru  deri  dì» 

Gol}. io  m'ingegnaro  di  trottargli ,  ma  vedi  ■ 
io  voglio  vn  patto  e fpreffp  ,  che  tutto' 
etite  ft’ anno  ne  fi  un altro  hnbbia  che  dir 
con  lei  » 

Kuf.dnzi  fe  quefio  non  bafld  fio  fai  ox  a  Ara¬ 
teti  ragazzo  ,  perche  tu  te  ne  affienii 
me  gito» 

lo  ve  a  far  proua  di  frenarli  y  a fpètta- 
non  deliberar  di  tua  fig  liuola  per  tut^- 
e*  h  oggi  •• 

s  e  E  N  Av  TE  R  2  Ao 

Goftanzo*foloa. 

Ncor  eh* io  non fdp ptadouemi  dar 
di  capo  per  preueaer  a’queftt  dana¬ 
ri  ,nohd  fmeno  per  fofìegno  ti  Uh  mia  vi¬ 
ta  i  b  fogr/a -che  >o  non  là  (fi-  c-ofa  inten¬ 
tatale  ambtsv (ures  feroci  ht,tn ter tffi^ub 
—  bàtte  giuro  Dio,  là  necjfità  non  ha  Ig- 
gf  ,  ( ara  beruch’ io  mi  ncórra  a  finfali* 
m  ptaffji,  che-  come  pr  atti  chi ,  h  antan— 
ne-quaUbe  man  dèmo  *  lo  vo  i - 


r  K  I  M  o.  * 

C  E  N  A  CLV  A  R  T  Ap 
Ruberto  folo'. 

IL  bi fogno  importuni  e  mi  tiene ,  amor 
mi  caccia,  zfctr  non  debbo ,  rimaner 
non  poflollafciar  quefta  tnfehce^cbe  lui 
tauiaftà  per  partorire ,  e  gran  fallo  3  e 
che  io  rimanghi  tanto  fenza'l  mio  pa¬ 
drone*  che  m'incende  il  petto  ;  Amor 
non  con  [ente >  o  cieli ,  o  forte  non  zi  ver¬ 
rà  mai  pietà  d*vn  a  m  tfchinella ,  a  chi 
•voi  ntWvfcir  dtUefafcie  cominciale  a 
far  guerra,  m'hauett  pur  di  ricca  fatta 
fchiaua,hor  di  qfto,  hot  di  qlla  f emina 
condotta  per  guardar  l'hoxor  mio 3  a  f*r - 
Uinn  habitodi  mafehio ,  dourefte  pur 
contentami  di  quefto  ftratio,e  non  m'ag 
giungere  t ani' altre  mcU  ftie ,  tante  altre 
paure  f  amo  infelice  chi  non  m' ama^meo 
quel  ch'è  peggio  quell' kabito  mentito  > 
e  fai  fi ,  ch'io  porto  in  deiformi  le ua  ogni 
fperax.»,  (ì che  i  nutrimento  mi  manca * 
tfon  fi lungkd'ogni  aiuto,che’l  mio  Go - 
fianzoyche’l peno  mi cuoce3in»amorato 
d'vna  ptttaneUa3ognt  momento  mi  fcan 
na  ce  l* adoprarmitn  fft'amor  fuo  j  ma 
vie  di  peggio*  Poma  fonila  delpadron 
t/tio g  vltima  ruina  s  innamorò  di  me 
tenendo  ch'io  f affi  mafchio,e  communi- 
cando  io  cen  fortunato  mio  frate  Ile  l'a« 

mor 


A  t  T  Ó 

#30^  che  la  fé  triplice  mi  portatili  3  cono* 
[cinta  CoccaQom  tinto  mi  pregò  ,  eh* io 
mi  tafani  co.durre  a  mettalo  la.  notte  in 
mio  [cambio  in  cafetyonde  la  mefehina 
fiat ta.gr nitida  uicinaal parto  itine  tn  co 
una  a  an  genia  3e  patir  *3e-  com'è  fimpltce 
non  cono feendo  anchocon  chi  fi  da  già* 
cintct3  non  ha  al trortfugio,che  me,  me 
co  fi  querela 3meco  fi  duole,  a  me  chiede 
aitale  con  fi  gitoli  io  infelice  V  ergmtUa, 
ag-tata  d* amor  tnf olito ,  affìtta  d'habi- 
tofalfo  ,  tremante  ,  e  pattrofa  ,  ut  no  iry 
contm otta  angonia^e'umo  3  chela  gru- 
uìdattz*  non  fi  fenopra  ,  ma  eccoti  mio 
fratello %. 

S  C  E  N  A  QJf  I  N  T  A, 
Ruberto ,  &  Fortunato. 

Rllb.  Otiunato,  o fratello^  co  tn* Iddio  ih 

I:  manda  intempo* 

For.  G  fot  Ih  ,  che  ei  e  ? come  nanne  le  Cofe  ? 
eh  farà  di  no'ùehe  d  bbiamo  /pereti? 'co? 
me  Saporita  mia?  r&a  uuol  ance  ira? 

d’ftjfj.nno?- 

Hub.  La  me  [china  ogni  momento  fa  vuoili 
noti  ,fpera,tr  me  ,s’>  ajfìcuta  ,pi  ange,fi  quo 
rela  dì  mt3m  i  fi  r accomanda ,mt  ma>e- 
dicevi pnegate  f«t  fi a cofano  pub  fior 
rer  troppo, fa  conto  par  tutt’hcggi 

For.  Banco  ha  fipolta  nel  feto  primo  errore  $. 
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penfa  anco  d’ejj'er  grautda.dì  te^f  oom'e 
poff:bi(e  ? 

Rub.  Più  che  mai,  e  con  quanto  mio  fcontio , 
ch’ogni  d\mimartella,comt  s* io  no  ha* 
ueffì  altra  facendo,  che*  tf 4t.to  [tto  ,  e  pa¬ 
rendogli  eh*  to  gli  babbi  ùhltgo ,  non  fi 
lofio  giungo  in  caj a  ,  ch’ella  m*  affatto  j 

For.  Porti  a  pajienTfa, forzila, ptr  amormio,ben 
non  bautte  voi  m  pronto,  chi  i’ aiuterà 
nel  bi  fogno? 

Rub.  La  [tèa  balia  di  cafa  ,  ma  con  tutto  ciò 
non  mi  fido,  che  Ucofa  ci  ritfea  netta  . 

For.  Perche  ?' 

Rub.  Quella  gran  difgratia,  che  ci  leuo  il  pa 
df  £j  la-pa  triade  la  f ac  ulta  mkfpoéterua, 
non  effe  fptrar  eh'  t  Ita  lafcs  fa  far  que- 
jf  agrande  ceca  fané  di  reuma  l r  tufo 
tu  draiyO  mefch.ni  noi, che  doufu-^o- naU 
fare  ylo  ti  prometto y  che  la  notw-  nem 
ho  tipo [0  mai,  parendomi  tutta  via  cas* 
filar  mal  per  qutfìo*. 

For.  Di  che  hai  paura  ? fei  donna  ,  e.perqttsìL 
fio  correr  periglio  di  morte ì 

Rub.  La  Ruffiana  avna  Vergine  nobile  non-- 
correrebbe  periglio  di  morie  ?  Il  citi, 
non  mi  campanbbe  l 

For.  Farliam  d’altroyche  Iddio  ci  aiuterà  , 
dono  vai  lui 

Rub.  A  cercar  il  mìo  padrone . 

For.  Lo  cerco  anch'io,  che  la  mia  padrona  gli 
vuol  parlare. 

Rub.  Vallo  venitela  voi  in  ogni  modo,  non  lo 

;  ,  U~ 
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ìafctart  tornare  a  capa  ,  eh*  tal' hot  eoa * 
qne/f*  foo  tifo  noti  ci  fi  urbaffe3  thè  noto* 
si  e  qua  fi  altre  pencolo,  che  qutftc,  - 
"Boti  Zaffi*  la  pura  a  me,  eh*  lo  ho  tal  co  fa  in 
ftnoicbe  egli  non  fi  partirà  mas  $  Và  tte» 
ftr  epuefi a  fn ada3  &  toafidari per  que- 
f\  altra, fe  tu  loitout,dt<hlio  le  cerco  ,  e-- 
a  cafone  fu  a,  fai  ì' 

Dio , 

SC  E  N  A  SE  SI  A  . 

Fortunato  folov 

Tf  tifigli  modo  di  UY  mmo  fuggire  que^  ^ 
afta  mia  fottìi*  3&  io  più  v/io  chef  af¬ 
fi  fi  gr  un  ufigòs  dofpogYan  rutta  e  que~ 

/  fi,  che  fi  Vi  me  fi  db  fio  >  nel  piar  tot  ir  di 
spire ft  a  figliuola  fe  a  le  ut  fé  rraueiietma: 
infine  cpiitft' a», or  traditore  tifi mfì~ 
gfrertiodt  me  3th’ir  non  pefio  pur  p(n~ 
far  d1  abbandonarla  3-ed  io, eh* io  lafci  il' 
btn  mto3ch' ioViua  fenzate,  hot  Ha  mia?' 
ahnàn  mai 3  vengano  pur  più  lofio  lutti' 
le  t  urne  frutte  le  disgratte  dditicndo  9  * 
Amor  con  fi  forte  catena  mi  itene  3  che- 
par  tir  non  pcfio3andero  a  cercar  M»  Go- 
ftanxo,  e  cohtentarbla  mia  padrona  3  v 
lo  leuaro  di  cafopìr  dare  ottimo  di  là  al — 
la  vita  mia  di  partorire*- 


fa  che  tenga 
Hub.  Cefi  foro,  A 


A 
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S  C  E  N  A  S  E  T  T  I  M  A, 

II  Medico folo . 

rTPV  mi  pari  vna  beffi*  indomita, fin 
X-  za  intelletto» nimica  del  marito,  $ 
dt  tt  mede  firn*  $  Dio, per  Dio,  fi  tu  non  — 
mt  muti  ver  fi,  e  non  ceffi  dirompermi 

U  te  fi  a,  con  quefte  tue  querele,  tram, 
f  ogne  quotidiane,  eh' to  tt  cacciare  fu  le 
forche:  tntolernbil  (imitili  che  pinture* 
Za)  che  a  ([affina  mento  è  queftoì  Credi, 
eh  io  compirti  lungamente  quefta  tua,' 
pazzia  rabbuffi  ?  che  tu  mi  richiami  in 
di  etto,  quandi  e f co  d  l  cafa  ?  Evog/t  fa  pt*'~ 
dotilo  vò  ,  di  donde  vengo  :  quei  eh1  te* 
die  o  -,  quel  ch'io  ho  fa  ito,  chimi  parla  ^ 
eh.  voi**  to  m'bxurè  r/ienaia  v»' gqbeU* 
Itero  tn  taf*,  vnconfijf.  r  s  tmpedann^ 
ihe  mi  sformerà  dar  conto  dime,  fi 

•venga  il  cane  aro:  vuoi , tu eh*  io  ti  rtetti * 
ogni  momento  di  fi ttimana.be fu  a.  <m- 
pertìnentt  ftnza  intelletto 3  alla* Croci4 :— 
di  Dio  la  non  andrà  per  l'auenire  corri}  ' 
ita  per  il paffaio ,  turni  fit  venuta  frpp . 
pò  importunarne* te  adoffe  s  U  brighe, 
larga  ch'io  Ìleo  Inficiataci  mio  tratta  tv- 
troppo  delicatamente  da  miapattenza  » 
e  bontà  ih*  fatto  fàfitdio/d,  e  tnfippor- 
labilecu  hai  troppo  a  briglia  fciolt«,c*~ 
ualiadd Dianolo ,aj ditata  qui innar» 


ATT  O 

Sii  non  mi  romper  più  la  le  fi  a  dì  quel 
ch‘io  fon  per  fare, operdirt)  e  non  andar 
^  cerca  k  do  dal  tetto  in  sii ,  fe  non  per  Dio 
turni  farai  vfeir del  manico  3importu~ 
na3  foffizttofa3  difgratiata  3  che  dianolo 
non  u  bxfia/idle  tue  donne  ,  le -guglie  3 
le galline  3levefh3le  pompe  Je  gioiti  Che 
halichttlman.caldab  aìbotiavmiyZ  ftc 
can» legni  di3  vuoi  ch'io  ti  dia  vn  buon 
confi  faro  ?  non  ti  metter  in  qnefti  gtron- 
dif  di  voler  faperdal  pero  al  fiso  3  quel’ 
che  lof  i-,  quel  ch’io  diffid  e  doue  fai3fe 
--  nc»  per  D.o ti  darò- tanta  cc.cafia.ne  di 
fifa  sta  r3che  tifare  ere  parche /;>  che  il 
meno  anch’hoggi  le  puttane  faisoj'oc- 
thi.pit  fa  ti  maggior  dtjfetto,  t  tefi  li„_ 
figgerà  far  buona  cura  }  fi  tu  crepaffi  ^ 
tsatdtmpiccatenon  mi  crucifiggtn^che. 
fi  turni  fìat  dsnanziyche  fio 

■SCENA.  OTTAV  A*. 

Il  Cima  ,  II  Me  dico. 

MtJ.  He  dì  tu  hor  Cima  ?  ho  io  fatto 
V  a  ualorof amente  ì  mi  fon  io  portato- 
bene  ì  m’ho  pur  leuzto  vna  volta  quella 
zecca 3que(ta  mojca  canina  da  fianchi , 
vengali  cancaroa  chi  me  L‘ attacco  ,  il 
prouerbio  è  fatto  per  qualcofa3 
a  foia  tl  frutto  per  le  foglie  : 

Rogna  compra,  e  pr  fc a  doglie  3l 
Va  pedante  dì  cafa  toglie , 

Che 


r 

Chi  ricerca  ti hauti  mogli». . 

•Cim.  O  tnegho  afidi  ve  lo  vvdtt'io3 
'Vn  figncr3cke'h  ruoti  teglie^ 
llfrancicfo  ccn  Ledoghty 
A Uf affinché  ti  difpeglit. 

E  men  mal  .che  l' bauer  moglie, 

Med.  O  che  bel  pre finte  3  che  Doro  tea  mia 
dolce  faporitamete  m* abbraccia  3  che-la 
madre  dir  ditti  toso  libetalete  magnarsi 
me:  la(ctala  vn  poco  vodere3  g  Dio,  che 
non  e  moltOyChe  mi  colio  ottanta  fendi . 

’Cìm.Vi  farà  diffìcili  là  tche  la  gli  farà  nep- 
po  fi  retta. 

Med.  Non  può  cfftr  al  ir  im  enti  3c  he  la  mia  mo¬ 
glie  è  grinza.  fecca3 [garbata  3com’è  la 
rarefila  3  &  l' vfura:  &  ella  e  grafitila  , 
morbide;ta%toda3bè fattafe a  pitie  un  co 
parar  i  morti  co  i  viut  3  le  viene  il  bufi» 
dieci  feudi  di  piu:  non  fia  cortigiana  io 
Napoli  più  all'ordine  di  lei  5  guarda  che 
fregt3che  crnamèti fon  qutfh}  una  pun 
ctptpfa  potria  comparir  in  nutft’habito  . 
Che  di  tu  hot  Cimai  no  Jet  con  ce  chiaro  ^ 
non  tocchi  anche  l'amore  dt  queliti 
donne  verfo  di  me  3  porche  tu  mi  vedi 
fcuoprtre  vn  lai  f ègre  (a3aprii  miti  fino  y 
ni  o  fi r armi  tl  c-tior^du  n,  i-un  parto  fup- 
pnfitoì  Ah  Rondi nfU.il 3c hio non  ti ami9 
ctiionon  fi  a  jfnyz.i  }  iti  io  nonne  un- 
fa  conto}  die  tua  ben'to}  etiti  la  non  ftnm 
gena;  parti  ctito  mi  appone  fi)  al  vero} 
Cima.  Là  U  è  enti  àia  eh;  a  me  nong  à3  t'ho 

tenni» 
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ienullo  [fretto  a  pmianestedettìio  v'ha- 
uea  per  vn*  altro  huomo a  fe. 

Med.  Non.  sredo  alle  parole  lor&.y  agl 4  tff.tti 
vini*  ardenti*  indubitati  » 
tCim.  Che  effetti? 

Med.  Che  mi  fa  buona  etera  >  che  rìde  tutta 
quando  mi  vede  *  non  vtdt  tulurm  ? 
?<ChT)'  Uh  padrone.» 

Jrlula,  che  ride,  e  donna ,  che  foghigncty 
-G} udla  ii  tirai  Equefii  ri  [graffigna. 
}M^à.E,che  tu  fei  troppo  fofpatffo,*  [eie  ca- 
rcJCiext  t  giuramenti  veditmi  pa¬ 

drone  dilli  uolonià  loro  non  ti  muc* 
ut  3  muovati  almeno  il  vedermi  com- 
muriitar  vntal  [kg* no ,  vn. parto  [up- 
pofito  ,  t  con  che  itile  parole  )  DiCyChtJ 
mi  faranno  [empie [crine  in  mt&o  tl  cuo 
re  }  dice  la.gicstane  con  quel  fuo  hoc • 

.  ehtn  dùlciy&  amorcfoy  una  tr,UL*dffide 
ro  io  di  grauatut  manco,  che  fi  può,  par¬ 
che  il  di [ptndionoritmi  leui. dalla  pretti 
sa  voffrayMogho  far  eroder  a  uro  brano 
d' batter; par  tonto  un  ha  mimo  ;  eh3  egli 
sten  dt  cèrto  d'hauetvni  la  fama  graut- 
.daeiìla  ftta parlerà  , fe  umtffie .per  ca- 
:fb>txentre  egli utfarà,  mofhate  di  toc- 
earmt  ilpolfoyo gioia  tntetych'io fiajnaì 
d' altri  j  che  tua  3  ch'io  nona  credcL^.y 
quelle  cofe  non  fi  dicono  fe  nona  quel¬ 
lo  in  che  fi  ha  rtpofio  ogni  fua  fp  erari - 
* a  >  fai* 

Cim»  J Ih padront,  fati  centi  ,<the  quefieidf 

le 
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li  parole  fi  a  il  canto  dello  fi  uh  e ,  putta— 
ne  ah  ?  è  forza  e h' t auerecin  Una  /? an- 

■■Za  e' hautua /empie  tn  bocca  vn  galani 

t’huomo, 

A  uifio»  d\ infermi,  e  fogni  nani 
A  proni  fife  di  prenctpt,  e /Ignori . 

A  le  fole  de.  Greci-»  e  de  Troiani, 

A  ttfolt»che  dan  gli  adulator 
A  cingani,  a  mercanti,  a  cortigiani  » 

A gl’horologi  gita  fìt,  *  ciurmatori» 

Si  può  più  ih'  a  puttana  prefi  ar  fi  de 
Tuttaebugia  dalia cima  al  pttde  . 

Me  il.  S  t)  fi,  ttparfapcr  ogni,  co  fa',  e  non  credi 
quante  altre  r/ ha  fitta  fatto  crepar  di 
■  martello. 

Cim.  V  n  buon  m  attillo  e  ili  oro,  thè  noni’*- 
dopra  ad  altro,  che  a  batter  danari  . 
Aled.  In  fin  tu  fri  troppo  acuto,  e  ti  par  (ape? 
troppo  ;  chi  troppo  $'  afi  et  tiglio,  fi  jc* - 

• 

Cim.  Non  ut  fcnutzzarete già  noi  • 

Mcd.  Io  feit  cefi fatto, tnon  fu  mai,  ch*io  n&& 
fifft  ben' innamorato,  fammi  con  la  tua 
cappa  pulita  la  cuffie,  &  U  fcarpe  . 

Cìm.  Ehr  che  fete  bello. 

Aled.  Diamo  dna  netta  alla  fpeciaria  prima^ 
ptruedere  quel  che  fi  fa  ,  e  pot  andrei?,* 
dolci  , na fiondi  sene  quefia  mille  fit¬ 
to  • 

Cim,  Andiatm* 

y  :|C;S^ 


ATTO 


SCENA  NONA-. 
Goftanzo 3  Vefpaj  Ruberto. 

^GOthXT  On  ho  paffuto  mai  tempo  co  mag 
Ì.N1  gì  or  cinge  jet  a  di  quefio.  Credo  cer 
tv,  che  qutfie fciagUrate  m  hc.bbinofat 
turate* 

V.ejp.  sifiì  fatturate -sì ,  mi  (  forza  n  ridere  > 
ah  )  ah  ,  fono  le  zofìre  magiche  fanti- 
tt-,che  di  détto  ut  dan -cotante  angofeie  , 
un  bel  uifo  ,  bei  fin  >  due  bette  cofcie  > 
tb'empiendcui  le  man  fonfode  ,e  dure  3 
qufn  fon  gl’  incanti,  quei?  e  le  malìe* 

Cali.  Parole  J io  fio  un  memento  lungi  da 
lei,par  proprio-che  mille  cani  mi  fquar- 
cinti  petto,  che  pah  qtufi'tfjer  alito  c-he 
malta-? 

Vef .  Velo  diro  io. 

Come  corre  al  buon  uin  genie  Tede  fot 
Capra  al  falerno fca  al  melati  jolfurfan 
Cefi  poi  c  ha guÌiato3corre  amante  ,  {te 
Con  Carnata  fua  -donna  a  far  la  infoi, 
T.glt  di  dianolo  quel  toccar  fui  vino, 

Go  ii.Vfpa  ,Vefpa,iu  hai  uribel  dimenarti, 
perche  non  fei3com' io  fctto'l  ra foie. 

Vép.MadCiChdl  barbter  nùn  fi  contenterà 
del  pelo. 

Coli. Che  faro  io  dììqueìnon  r? andato  io  m  k 
co  bora,  che  Fortunato  mi  cerca,  che  pei  j 
gite  mmtwg  mes  o pur  m'avmo  il  petti 
d'vnz  \ 


PRIMO.  ij 

A* una  falda  deliberaticne  diro  patir  tu 
te  loro  ingiurie  ,  cW  to  fìa  di  poca  [tabi- 
Indiche  mi  bi  fogna  patir  l* ingiuri  e  dal 
le putianetdaUe/ciagurate?nso>no  fe  mi 
fgafftro  con  le  mani  m  croce, uogTo  più 
lofio  crepare  di  marnilo  perche  impari¬ 
no  a  conofcere  che  kuomo  io  fonone  tra¬ 
ditore)  credono  giocar  di  me  alla  palla  , 
Rub.  O  che  braua  deliberatione  pur  che  f na¬ 
te  tn  ceratilo. 

Vefp.  Si, me  Te  mi  cominciate  a  fiarrit  efe,e 
non  durare  pél  tn propofio ,  ma  wnto  dal 
martello,  ftnx.a  batter  fatto  pace  ,  ut  rt- 
correrete  alla  mrfericordta  loro v  quando 
nefnno  u  addimanderà,fcuùptendiL  la 
rabbia  e'lfurore,che  ni  caccia  ,  fete  per¬ 
duto, alzeran  la  crtfia  ,  e  uedendo  3  che 
non  potete  far  ferina  loro  ut  [tanghi  gia- 
ranno,  monteranno J alt' afìno ,  m  tetra n 
[etto,  ni  caualcaranno,forneggiar anno, 
e  io  so  che  non  potrete  ftar  tn  cer nello  ,fe 
lo  gtuvafte  mille  notte  . 

Goft.  Perche  noi  tu  co  mi  conofci  ancora ,  s'io 
mi  TtfeluO)  giuro  Dio  lo  f  degno  u’ncerd 
Vamor ,  la  rabbia  cacciar  à  ti  mai  te  Ho  • 
Vc/p.  Pmefftr per  un  pcco  ,  ma  non  terrete-» 
poi  fermo,  qutfta  bnrafca  dello  faegno 
uoftro  piffera  in  un  [offo  ,  dietro  alla 
quale  utggo  r  in  fa  zar  un  uentodi  mar¬ 
tello  ,  che  con  gran  danno  ho  fi  o  ut  ri¬ 
buttar  à  a  quefte  rtue  ,  ut  cadere  te  [ot¬ 
to,  e  farà  peggi»,  so  quel  eh* io  dico. 

Gl' In  «anni,  8  Sten 
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ZNon  }  fanciul  fi  pronte  a cangiar  <v  egli» 
Non  ha  nebbia  eoi  fot  rita  fi  biette , 

Si  volitò  il  non  *  V ar s da  foglia. 

Non  e  fi  vaga  Vagitala  neue  , 

No  paglia,cbefttl  corno  il  vèto  foglia -, 
Non  cefi  incetta  polue,  o  piuma Itene . 
Trimauera  non  è  tanto  inconRante, 
Cem* a  cangiar  ? tnftabtl  voglia  amate 

Rub.  Egli  è  pur  troppo  vero  « 

'God.  Eb'Dto,  e  en  figli#  mcci  dunque  meglio, 
mentre  et  è  tempo  penero  me  ,  mille  fer¬ 
mentimi  fquarcsano  il  cuore  amor  dif p  et 
te,  rabbia ,  e  gelefia, 

^Ve/p.  Que&c  onde  amore/ 'e ,  che  voi  /oleate  , 
fon  fi  piene  dt  J cogli ,  che  mal  fi  potino 
(chi far,  fapete  voi  quali  fianolt ( cogli  , 
doue  la  giouenw  da  di  cozzo, e  fi  affoga} 
ue  lo  diro  .di /petti  tiv giurie,  querele  ,fo- 
fpitioni  ìimmuiae,  riconciliar  ,gelc fi  e, 
guerre  stregua  pace.  Se penfate  quefia  in 
fatta b>  Venda  go nomar  con  arie , potè  an 
■co  per  (under  mi  di  reggere  pazzia  con 
ragione,  e  qud  che  bora  corrucciato  f ti¬ 
fate  tra  voi,tn  colei -che  colui ,  che  mi ? 
che  no  eòe’  l  rncdico,cht l  falda  tocche  di f 
fe,che  nV ha  fattola /eia  vn  poco  ,  rogito 
più  lofio  morire,  (offrir  crcpar  Air  abbia 
uincer  -me  Refe ,  perche  /appio,  che  huo- 
mo  fono  .Tutti  quefit  diftgnt  Tvederete 
tv  ma  fòla  lagrimeita, che  la  furfanta, 
fregddofi  vn  pVtfo  gli  occhi,  a  vtuafor - 
l* (premerà  fuori idi[perderàì&  acqua 

■tem 
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terà  fubito3fì che  da  zct  fhffo  u'accuft - 
rete  3  c  ve  gli getterete  a  ptcdi3  e  gitene 
chiederne  perdono . 

Soft.  Qh  peuertUo  me ,  adeffo  ,  ben  veggo  , 
ch'elle  fon  ribalde)  io  mtftre3e  mal  con¬ 
dotto, e  me  ritncri fee  ,  e  abbruicie  den¬ 
tro  3e  1  jento3e'l  regge)  t'I  so3&  volontà - 
riamente  corro  a  morte  3  fon  fuor  di  me  9 
ne  il  que l  eh' to  mi  faccia.» 
tub.  Eh  patrone ,  non  piangete ,  lafciatt  an¬ 
dar  quefh bagafe-.e  con  la  mal' bora.» 
ioti.  Oh  infoitela  io  fpa/tmcye  le  micidiali  il 
Jar.no  3t  dthb  coment  mi  fquaictanit 
petto  3  ne  treno  rtpe/o ideile  fon  fenxa 
pietà)  &  10  fenica,  rimedio  » 

Ulb.  Senza  rimedio  fondo  infelice .. 
re(p.  Sapete  voi  quel  che. battete  a  far?  baut¬ 
te  d  iaccio  al  collo  .cercate  di  fciotui  con 
quel  manco  che poietey  e  fe  l peto  non  rJ 
gtcua:  con  quel  che  potete . 
ioft.  Parti  celi? 

je/p.  Si  fete  fauto  3  e  non  aggiungere  3  nuoue 
molefhe  a  gl' affanni  infiniti  3ch'amor 
porta  feco%e  quitte  che  egli  v*arreca3  por¬ 
tatele  in  pace, 

ub*  E  farebbe  pur  meglio  trouarui  vna  gio - 
uinetta  i  che  fiffe  voftra ,  e  non  ci*altriy 
c'bauefiedt  grattale  he  voi  li  volefU  be¬ 
ne  3enon  perderai  nett'amtr  di  quefie 
feiagurate , 

;fp.  V dite padrcne3r.on  ci ì  altra  via  di  rù 
(cattatiti  dalla  cattiuitàdi  qutflearpte$ 

B  z  che 
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che  una fìmil  uentura . 

Goti.  E  doue  la  troueremo  noi  . 

Rub.  Ne  conofco  una  io,  tb’e  più  pivdutA- J 
ned' amor  uoftro ,  che  mi  non  fetidi  que- 
fta  carogna. 

Goft.  Com'e  bella  ? 

Rub Mone ft  amente  . 

Goti.  Dou  e  {(dì 
Rub.  Prcfto  di  noi. 

Go.  E  fi  cotètarà  ch'io  mi  uada  a  giacer  foco* 
Rub.  Cofi  noi  [fé  Iddio ,  che  noi  tlfacefte ,  co 
ni  dia  {e  ne  leccar  ebbe  le  dna* 

Goti,  Ci  farebbe  cemmoduà  d'andar  da  lei  i 
Rub.  Quanto  a  uentr  da  me. 

Goti,  Cerne  fai  tu  eh*  ella  mi  ami  ? 

Rub.  Perche  meco  fpeffo  ragiona  degl' am  ì 
Golh  La  conofco  iot  (  fao. 

Rub.  Come  me . 

Go(i.£  giocane} 

Rub.  Della  mia  età* 

Go  lì. E  mi  ama  ? 

Rub.  Vi  adora  ? 

Go  Ih  La  uegio  to  mari 
Rllb.  Spejfo  come  me. 

Goti»  Perche  non  fi  fcuof>re  f 
Rub.  Perche  ut  uede {chiatto  d'altra  donna 
Veljp.  Per  Dio  ch'ella  ha  ragione,  non  è  fenzt 
intelletto  coftet* 

Goti.  Voglio  follmente  licentiarmi unaucl 
tà  da  Darete#  ,  poi . 

Vtfp.gh  padrone^?  puttane  han  le  parole  d 
fecero  di  uWchio,uot  rimarrete  impania 
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ltfo  ,  fate  pur  contò )fe  w-  conduce  là  ,  dt 
trottarli  t  fiff&ta  feudi  yCht  ut  ha  eh  itili. 
ofl.  E  dotte  ? 

efp.  Ve  li  b  fognarci  trottar  fe  crcpane. 

5oiì.  Veffa  frateUo^tu  di  il  uno  io  fon  me?, 
io ,  come  tu  vedi ,  [occorrimi  a  aiuto  ,  e 
configlio  ,  trouamt ,  fe  non  ciò  io  moro  5 
qualche  danaio ptr  tenermi  in  ulta, 
ittb.  Morto  fon  io. 

/dp.  La  difficulià  rnn  (pauètaypur  iom'adr» 

■  tma^ànddo  qualche  cofa  g  [accorte?}#* 
j o(ì.  Si  di  gratin  . 

ue  ni  trotterò  io. 

!>*• 


SCENA  DECIM  A. 
Ruberto,  Goftanzo. 

Rub.  On  e  burla  padrone  quel  eh*  io  ut 
LN  die  tua  3  che  quella  figliuola  dell* 
mia  età  fi  fmifuratamente  ni  ami. 

Golì.  Afe} 

Rub.  Net&uibonoro ,  &  rfieruo  piu  di^qùd 
chefaccia  la  mefchin*3ccn*t.utto  cfhsS 
za  alcuna  Speranza  ui  anni, 

Gofr.JfWS'»  fperanta, pecche? 

Rub.  P ere b* ella  sà> che, uot portate  nel  cucrtj 
{colpita  la  Doroteaye  non  lei.  * 

Goti.  Mettimi  innanzi  con  quefia  f- con  da , 
che  reggendo  ch'ella  mi  dona  quel  chea 
coliti  caro  mi  uende>mf  uerrà  forfè  vo¬ 
glia  dt  lajctar  quella  per  quella. 


B  $  Rub, 
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llb.  Fate  cefi  j  &  io  prometto  di  metter  ni  a' 
giacer  con  qwftas(Ìate  otto  dì  fenza  no¬ 
minarlo  veder  la  Do  rotea y. 

Olì.  Otto  giorni?oh  Dio}oh  mes  morrei ,  non 
potret  finir  tanto  mai  i  ma  eh' importa  a 
te  x  dirle  che  io  fon  corrucciato  con  let3e 
n andrem  copertamente  ? 
llb.  Dto  mi  guardi  d'tngà'iar  la  mtf 'chinai* 
b  affa  ben  l'affanno  eh*  diapafon  per  voi> 
fenzz  ch'io  l’wgwvni  »- 
jOìI.  Perche  ì  t* importa  queflo  . 

%]\,Perch’io  talamo  cffla  fighucU  quato  me 
ftefio  j  anzi  voglio  dirai  c’anco  volendo  1 
non  potrei  inganarla3  pero  che  de’  fegreti 
voRri  nonne  sà  manco  di  quel  che  sì  io  », 
Goff,  lo  sii  forfè  da  tei 
Rlih,  Da  me  -le  sa  che  mi  vedi  fempre  il  fe~ 
greti1  dei  cuore 

Goti.  Dunque  tu.  ami  coRei 
Rub.  T aie  am  affé  voi  me;  fu  te  conto  ch’io  fa' 
con  ici  vm  msdefìmx  antmx»vna  volon 
tà |  vn  fpirito  fole 

GpJjtj  E  farekiper  me  ruffiano  d*vna  perfora* 

' yfthe  tu  ami  tanto  ? 

Rii  Di  me  jhffj  no  che  d’altri  farei  ruffino  ■ 
pe^voi  mt furate  ■>  padrone'  quello  ch’io 
fon  buono  fcrtùttui  dt  me  in  tutùimo 
,  di  ch'io  mi  la  filati  metter  a  rofìo  3  &  à  : 
leffó  da  voi . 

GÒfK  Ragion  e  ben  ch’io  tu  miyto’l  sofo’l  veg  ’ 
go3e  te  ne  rir-gtatr.  E  s’ io  petti  mai  iti  ri  ’■ 
meriterò  ffia  buona  volontài  Rub,  mio. 

Rub*;- 
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Rub*.  N  on  ine  fan  a  ceja^  chepojfixte  più  ago' 
uolmentrfnie,  che contentarmi „ 

Goft.  Tu*l  vedrai  y^enga  pur  l’occafione  co¬ 
me  ti  premuro  della  fede,  &  amor  ,che 
turni  moftri . 

Rubi  Altro  premia  nona [peti*  lafcruitu  mia 
d*  voiythe  d’effèr  amato,  e  voglio  ance? 
dìrut  y(he  fe  mi  *ma(le  mille  volte  p>U‘ 
che  Dor ot< annoti  pagar  eple  zna  fcmttl- 
la  dtU’ affetuon  nua  ch’io  ut  porto. 

Goff*.  Vuoi  t  ti  alti  oyche*  dopi  lei  y-nefan  mie 

più  a  cuor  di  te  ? 

Rub.  Ghit/ì*  è  la  diglia  3  quefì'e  il  capo  dei 
mal  mto  yth  Dio . 

I  Goft.  Che  hai  y  iipefày  ch'io  fin  innamorato 
d'vna  donna  cefi  tripla  di  ti  ucroypauen 
zaypoiehe'idtRtno  ’vuol  cefi. 

Rub.  Mi  pepa  ycht  nefana  peffona  v'aggradi 
più  di  me,* 

Goft.Nàn  tffindo  tu  dona\nm  hat  da  dolerti 0. 

Rub.  E  fe  qualche  fìran  o  accidente  mi  mu— 
tuffi  vn  dì ... 

!  Gòfì.  VoUff iddìo 3th t  tu  mil  e  nere  (lì  quella' 
nadttora  dall' animo,  ma  mentre  ragio¬ 
niamo  di  vanii àyil  tipo  (corri,  and' amo1 
in  piazza  a  ritentar  la  e* fa  del  d  inaro. 

Rllb.  ■Ccnitntatekipadronei  ch'io  vado  fin*  <* 
cupa  pcr  vn  mio  bifógnOyC  h'ìo [ubito  ver 
io  airouarui. 

Goft.  Va  a  tuo  piacere e  torna  fub ito,  ch’io  » 
hi  itero  h  fógno  dite. 

1  Ifine  del  prime  A  ito;. 

M>  4  A  T 
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ATTO  SECONDO- 

SCENA  PRIMA. 
Doroteafola. 

Me [china  me  s  quanto 
temo  ,  eh  *  l  potino  Go- 
fittn^o  non  babbi*  ba¬ 
ttuto  a  male  d' tfjer  (sf¬ 
rato  fuor  di  c  afa  y  e  per 
difperation  non  mi  la- 
loia  ,  non  puh  efiey  che’l poveretto  no» 
pajftper  qua  $  Iouonsi  pur  confortarlo 
una  nolia,fta  maledetta  quefta  mia  ma 
dre  fafttdiofa.  So  ben  quel  che  farà ,  la 
uuol  tanto  tirar  3cW ella  mi  farà  crepar 
di  mandilo ,  ma  ecco  il  galante  tnnamo m 
vaio ,  che  la  pietà  materna  mi  ha  dato  , 
ì> gentil  figliuoletto  ,  o  che  capretto  j  a 
cht  / ente  ancor  la  bocca  dt  latte  9  chcj 
tiuenga  lapefteiueschio  marcio  ,ranta- 
co/o3a  chi  pu^jean  fempre  le  mani  d’ ori¬ 
na, z  ferui  fiali:  s’ io  non  ti  pelo  fin  stillo  [- 
fd ,  pazzo  pu’fjohnte,  alì*  croce  di  Dio 
tl  tramenarmi  ìi  cofteràyturijfonderai  i 
fef  anta  fendi  per  il  pouero  Gofìanzo  , 
co»  che  garbo  }  e  par  unhuomo  di. pa¬ 
glia  ,un  uotùy  uno  di  que8i,cht fpauen- 
tanogh  uccelli,  s  co,  co3motbo  ti  togliteli 
cornacchia* 
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Dorate».  il  Medico.  il  Cima. 

I)or.  r  Odtto  Iddio ,  che  vita fciar ete  ve* 

I  »  der ,  n'è  ben  tempo, 

Med.  I  ddto  tt  contenti  ben  mie . 

Dor.  S-o  chevifate  afptttar  btlmefiere ,  non 
è  già  manco  d’ uri*  hcra3  eh’ io  fio  in  por - 
ta\  per  vederuttdi  donde  venite  fi  tardi? 
da  qualche  b  lla  figliuola  eh  5  foiano  y 
vn  bel  conto  tenete  d'vna  poverella,  che 
vi  muor  dietro . 

Med.  Ahi  ah,  abyentriamo  ir*  cafa :ckyto  ih# 
portato  co  fa  che  n  piacerà. 

Gim*  Come  gl' batterà  data  la  e  filmanti 

lo  cefierà  . 

Dor.  Il  morbo ,  che  vi  mangi  con  q  ve  fri  va* 

Fin  preferiti yfe  credete,ch’to  vi  voglia  be 
ne  per  quello*  fi*  quel  che  fi  voglia  ,  pì„ 
gitatela ^che  io  non  la  voglio, alla  bucnay 
fesche  io  non  la  vagito.- 

Giilì.  Non  la  vuole  y  che  nocche  non  et  pania* 
monche  vorrà  qualche  altra  co  fa. 

Dor.  O  Neroney  mi  venga  il  mal*antì6fe  non 
fete  duro  com*vna  quercia, 

Med.  Ahydhyah. 

Dor.  Sv  ridete  ,-poc* amore >  c pot afide . 

Med.  Entriamo  deniroyptVgola%foiautQiu,- 

C  i  ni.  La  verrà  b en  si. 

D,  O  s-'to  froteffi  pià  di  vai)***7**  %  editarli  j 

&  %  da 
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martello ,  r&ij  wi  j  e  rabbia* 

mi  viene  dt  placcami  queftè  chiavette 
d'argento, 

ÌRkà*Ahyahvien  dentro  rondinella ymat tufi-- 
na  t  Vien  dentro  Colombina sTortolma 
fap.orinlla 

Dòti  Andate  dt  /opra  3  ch'io  veng'bora , 

#  <?r  tuCima}zenga  la  peRèa  chi  tyha 

menalo  qui  '  vecchio  rancio  Rem aco fo  s , 
fia  maledétta  quefia  mia  madre  tra 
ditùra  ,  altro  e  gi  ài3  ac  carenar  que fio  ^ 
chilofo  chy  vny  abbracciar  morti  ,  odorar  ' 
/« ffiìp  al  peggi  a  v  ve  fi  eh  e  jen\a  fiato  y  cor - 
cmficòn  péllegater  fenza  neruoy  munger 
tnan*ma>cbe  non  ha  latte ibauo/Oipaffoy 
puzzolente  che  /nona  due  bore  campag¬ 
na  a  martello, prima  che  faccia  vna  hot  • 
zaw  impicca ~3  non  verrò  già» 

MedlDòrotea  tunon  odi3vien  su. 

£M)r.  fi  gracchia  pure  /córrete  sii  dietro  al 

bei  gioitine  tch  e  ti  venga  l3 anguina glia  3 . 

faccuori3guarda  pifcio,  e  ruga  tfron 
%j3  ecco  il  dianolo  che  viene»* 

SÒC  E  N  A  TE  R  ZA 

Ea  Ruffiana  3  &  Doroiea .♦ 

Rufo  f^Hefai  tu  in  porta  foì  amila}  df petti ; 

i  chel  tuo  colombo  pajfiì  o  bella 
co/a  far  fi  ferua  di  vno  /pelai  elio  fallito , 
ethe gli-venga il f/anc io/o ,  quffi>elyvbi~ 
dienza». 
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dienfa  »  che  tu  preffì  a  tua  madre  f  non  ’ 
fa*  ma  t  cofa ,  eh  io  ti  comandi . 

Dòl*  Ah^i  non  fo  fe  non  quel  che  m’ bautte  ' 
infognato  ,  non  ho  io  tifo  polito,  co  fiumi 
gentili  ,  gratto  fé  maniere ,  / otto  le  quali 
nafo ondò  foinguachitàitriceìanimo  fal¬ 
lace  yvendibtl  corpo 3  fronte  ardit ammani 
rapaci , tenente  e/pilatrice  ?  quefl’} pur 
il  fommario  de  t  offri  ricordi, 

Rllf*  Aggiungici  il  pr oneri» io  di  donna  Libe¬ 
rata  ,  che  la  cortigiana  vuole  hauer  oc¬ 
chio  bello ,  animo  fello ,  volto  di  tneltj  „ 
cuor  iifolt  tfaccta  r ara, méte  auaralbcc-- 
ca<dolce}man  che  molte  ,Mi  folea  già  dir' 
la-buon’ anima  di  mia  madre  che  le  parl¬ 
ine  toglion’ hauer  vi  fo  di  calamita  £  ti¬ 
rar  cuori  dt  ferro,  man  di pec e yth>  attac¬ 
chino  ogni  co  fa  ,  prarole  dt  zucchero  per 
imfear gelei  petto  d’aUbaftto,perche(ìa 
bello, se^a  pietà, t  per  dirlo  invna  parola  * 
•vuole  e  [fere  come  il  vifohto ,  che  vccello 
mai  no  lo  tocche  che  notila  fot  la  piuma. 
DbnCm  mi  s  atcofìo  mai, eh’ io  non  gli  fquar-- 
ctajfì  t  pannici  petto,  e’I  cuore  ? 

Rtjf.  Si  ma  quarti-  tolte  t'ho  io  detto  ,  che  tu 
non  trattenni  Goff anzo?  come  mi  hai  tu 
vbsdtta?  che  tt  ha  donato? che  ti  ha  fatte 
portar»  a  cs  fa?  bella  co  fa, tu  ti  getti  die± 
tro  a  vn  fctaneUo  ,  e  del  Medico  ch'ogni 
diai  dona  ,  &  fi  f gutzare,  te  ne  burli? 
Per  Oio,fe  ne  mi  porta  danari  che  no  ci 
mirerà. in  caf  afa  ch'io  ti  fìgga  più  par 
R>  6  lare 


atto 

largii,  fargli  cenni  frafchetta  » 

£>0r.  Mi  potuti  anco  amr/ìaXfjtt ,  ve  lo  duo, 
Kuf.  Non  n  vieto  io  Cantar  éflit  che  no  vègeto 
mai  co  le  ma  notturna  quelli  tiej?t:  buo-= 
nt,crolla pennacchtiche  no  hdno  che  Dia 
gCìmpicchitlafcìali  andar  m  mal' bora  » 
che  no  ci  e  guadagno,  fa  vezzi  a  qflo  ca 
pitanc »  a  chi  vogltam  far  creder  3  che  ttt 
babbi  partorito ,  che  torna  ricco  daSoua 
guerra, ui  è  di  fopra,sfa  carenze  al  medi 
co,  che  tha  recato  la  piu  bella  vefle  del 
irrìdo,  mo firmi  innamorata  dì  lui, bacia 
lo, mordilo,  ftringiloych’egli  ti  refonderà « 
$5ot. Quello  vecchio  cbilofoyehe'l  morbe  lo  io» 
? 

lUlf.  O  [ciocca  ,  beata  colei  T  che  di  vecchio 
pafzo  s'innamora  > fai  tu  quel  che  dice 
vnochioja  f opra  il  capitolo  delle  fiche  • 
A ccaref^ji  il  vecchio  matto , 

Se  vuoi  ricca  farti  a  vn  tratto » 

Et  in  vn  altro  luogo. 

La  cucina  fa  fenz’onto. 

Chi  del  vecchie  non  fa  conto  • 

Odivn  poco,fe  tralttcefie  ero  nel  fango  ti 
chinarefiiper  pigliarlo  ?  e  qualche  bella 
gioia  nel  lemme  ! 

Bor.  -perche  no  ? 

Kuf.  il  letame  e  il  vecchio :  Vere,  e  le  girne  ,  i 
prtsetiychi  ci  donando  chinati  vn  poco  9 
e  non  tt [degnare  fai  tu  quel  che  fi  dice  ? 

Eenfi  cafìra  ,  ben  fi  magne , 

Vecchio  matto  3  eh' amor  fugne  , 

Tem« 
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Temp'e  al'hor  di  menar  l'vgne  • 

E  tagliar gUgt ù  le  f tigne  } 

D,Eh  Dto,  s'ìosq  innamorata,!' toho  volto  Va 
nimo  *ltrou2)il  mìo  Goftafo  il  cor  m'a¬ 
pre  co  C  unghie^*  l  crudel  mi  martella  ss 
Ru£ .  Cortigiana  cori  martello ,  (pre,  e pugne* 
Lafcia  que/to  »  lafeia  quello . 

E  d'un/ol»  che  gli  par  bello  > 
VÌHe/chiaua3e  va  in  bordello* 

Chi  è  bella 3e  s'innamora , 

Di  fe  /beffa  e  traditora. 

Con  martello  >  che  l'accora , 

Perde  il  tempore  tà  in  mai* bora, 

Nefìnna  maggior  rouinapuò  entrartin 
ca/adi  vnaeortig:ana,  che  que/ìa3inna^ 
morarfi  vna  pan  tua  eh  ? 

Dor.'  y^o  nonpoffb  far^PaTtrimenti .  Io  fento 
pur  lutto  l  di  cantar  quefti  ver  fi* 

Corpo  fenz'alma*  e  fonte  fenzhumore9 
Pefce /enti onde  ,  e  fenza  gemma  aneUoQ 
E  quella  donna ,  che  non  /ente  amore  • 
Ruf.  Si>ma  volgi  cart  a3che  vi  trotterai  ferita¬ 
lo  in  lettere  ma  tufi cole. 

Di  volo  a  i'o/epdal  uà>  quatta  frigna  s 
Che  fi  lafcia  fdrufeir ,  e  non  graffigna» 
Et  unpecoptù giù  3 
■  Uà  per  poco  piacer  gran  penitenza  < 

-  Chi  la  Rampogne»  fuapreila  a  credenza» 
Do.  Sijfijdtte  che  fi  untino gl' dm  àttiche  hMao 
auantato  mecoyl.afciopur ,  Dio  gratta3il 
fegno3come  la  grandine,  dou'iomi  po»~ 
gì.  Vedrete  3s';e  pelerò  con  garbo  hoggi 

?'4C- 
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gfiuftò  ca  pitan*  ,  fiate  veder  s'io  [apro 
moflrar  d' batter  par  tori  tojafc  tate  alme 
no  che  con  queflo  foto  io  mi  contenti  . 
misi  (t,mandaìò  a  pYefentar,Uu%ti  da  qtte— 
sia  pona ,  sfacciata ;  profóntuofa3con  che 
pupille  par  faper  piu  che  non  sì  io,  vieto 
sk  prtflo  ,  a  cki  dicti io  ?- 
Dot.Ssa  maledetta  la  mia  difgr atta  . 

SCENA  Q^V  I  N  T  A 
ìitealia i  &  Silueftra. 

Bai.  batter  malti sèza  vna  doglia  di 

O  te  fin  3  convn  color  fi  belli  fargli  ere* 
dere,  che  ella  babbi*  partorita  ?  com' «?/-- 
fér  può'  qttedo}  I  fóidàti  fono  fcaitritt ,  e- 
tritìi  3  la  non  vi  Vmfctrà . 

Sii.'  Vdh  ,non  ti  pigth^ffafiidio^on  fra  qtte- 
fìo  il  prime  bujfMo’,  c'habbiam  menato' 
pd nafo  al  macello  >  ftc\.T t ilio  chi  ci  dà' 
alle  mani  3  btfogna  bene,  cndl  mefóhino 
fkppìa  fuo  conto,  fegntfi  pur  bene  la  mai* 
una,  chi  ha  da  dar  nel  dianolo  Lo  fa» 
renimi  anco'Crs-deye  a  San  Thomafo  s, 
•x  tcn  tu  altro  guadagnarti  vnapelliccia- 
bella  ,  A  nuota*  ?  ' 

Bài.'  iddio  il  voglia . 

$ihEnrr»am  denti e 3.che  non  farà  molto  ai 
venire 


ssg:es- 


SECONDO,  io' 

f 

I  C  E  N  A  Q_V  ART  A  ' 

Fortunato,GoIhnzo,  il  Vefpi. 

Fort.  Tj  E#  S.Goflàtfylodato  Iddio  s . 

il  che  vna  volta  mi  cred  ente  . 
Gofl.C  hecofa, 

Vei.  Quel  che  non  e3ne  può  effer,ne  (tra  maio 
Golb  Lancialo  dir  :  ctiequeftò  che  tu  porti  di 
buono  ?■ 

VbLSogni  y  nebbie, fumi ,  chimere  incerte ,  a f~~ 
ii  e  Ili  in  (trini 

FÒl’.F attori’,  certi ,  certe  piomefie ,  foccorfo  ira* 
tepo,benche  fi palpa: danari  alla  mano, , 
chela  mia  padrona  v  ha  apparecchiati,, 
folamete  vi  prtega,co tue  v'ha  detto,  vn* 
altra  volta  3  che  vogliate  venir  a  parlar 
fòco  fegretnmentetche  la  madre  noi  fap- 
pia  ,  che  vi  darà  tl  modo  d'hautHt ,  «  ut 
p\iega  chedddo  cj;h  danari  aUa madre, 
facciate  far  vntfiruméio  òé  cau  ofe  fica 1 
ro  ,per  potenti  godere  [eco  tutt'vn' anno* 
GÒft.  Es'io  vengo  batter  ò  qjli  - danari  certo* 
iFo.S*  vi  dtco,fe  no  gli  battete ,  doleteti:  di  me, 
Vef.  Se  quell' e, brigata, il  mondo  fi  mutando- 
ncntatann' anco,  mcdefti  gli  Spagnusli  , . 
fob’ij  Tedefchi ,  ognicofa  andrà  alla  ro- 
uerfcta, la  fattola  del  Zucca  fi  verifica,  ■ 
V  Aqutla  ,  e  l’afinel  faran  compagni  ,  ( ra . 

1 1 porco  i  e'ibuoue  nuoterà»  irà  l'onde 
Le^mofche  tender  un  le reti  a  ragni 

Non* 
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N’ori  produrrà  la  terrei  »  herbe  ,  ne  fronda 
Agl’ in  fermi  /arem  contrari}  ;  bagni* 

Il  solfi  lenirà  dotdhor  s* a  fronde. 
Agghiacciarà  la  (late  jl  fuoco  grieue» 

Il  verno  caldo }  e  la  terra  lieve* 

Por,  Non  ti  traruia  Vefpa,  c’ foggi  il  Mediai* 
timi  tu  nitro* 

Vefpi.  Pub  affare  ,  ma  non  e  credibile  »■ 

T  ac  era  piìc  prefio  ogni  cicala  al  Lugli  o  - 
E  uedraffi  del  fango  vfctr  la  rana  , 

Che  non  peli  etafcun  nocchia  puttana  y 
Et  a  mefchin  amanti  lafci  un  guglio  *< 

Ifox*  Vuoilo  uedrete  yuenite  meco  ,  e  Infoiate 
cìf  io  uaia  un  pochette  innanzi  ad -  atti* 
farlay  perche  la  madre  non  ai  uegga^e  fe 
nonhauetei  danari,dol-eteui  di  me,  non, 
mi  volete  credere  una  volta  ? 

Ooft.  Oh  porrunato  gentile ,  o  con  fervalo*  di 
ifuefia  uit  avvedi  di  non  mi  mettere  tn  al- 
(«grezza  (alfa» 

"]Fo?«  Vàh  ,  venite  fcpra  dt  me  ,  e  mandate  in 
tanta  il\Vtfpa  a  trovare  un  fere  pratico » 
e  fuffidenteyche  noti  urti  frumento* 

P  a  te  pur  cfaofe,  e  rapini  a  ho  (tra  pofia 
che  non  per  cjfto  flrimarrbla  vece  ha  di 
uèder  là  figliuola  mille  volte  il  giorno - 

I  ?Or.  Pa  ole, uà  pur  tu  y  e  fa  notar  obligatione 
reale  5  e  per  fonale  ,  piena di  rampini  ye 
puntigli  ben /aldi,  e  poi» 

ti ^cSp-Fàro  ì  (eie  mette ffiaddèffc  la  montan¬ 
ina di  San  Remar do,farà  delle  fueVput - 
ahi fi  perde  poco  a  menar  un  nota» 


SECONDO.  zi 
io  fi  tanto  a  utdtre  .  lo  andrò  >  e  farò  nc~ 
tur  l' tflr  temente,  ma  uedete3non  ut  /mero 
ticate  tn  tanto  di  quel  ch'io  ui  diro  j  jt 
trottate  co  fa  3ch'to  non  credi  (fitr  acro  » 
ch'ella  h abbia  pafp.on  di  uoi3come  in  ue 
ro  farà  della  ut  dà  quefti  denarcfait  fu 
la  uoftray  moflratem  corrucciato  /afe  no- 
teui  pregar  ben  bene  ,  non  /coprite  i  af¬ 
fanno  uoflro  al  pnmoyperche  nelle  guer¬ 
re  di  amore ,  chi  f ugge  ttince . 

\  Gof.  E  dio  la  face fj  ( degnar  col  mo  tirarmi  in 
un  tato  gran  beneficio  fi  poco  amor  enei?  9 

Vefp  F*#*  a  mio  mode  3  che  nonu'e  perice\oy 
quefi't  corrucciamenti  fono  appunti  la 
falfa3e  la  moflarda  d'amore . 

GoR.Auuerttfci  Vefpnjhe  quella  mofiarda 
non  l'entri  troppo  nel  na/p  » 

Vefp.  Vahy  lafciateui  reggere  unq  uolta  »  nero 
ut  la  gettate  dietro  per  quefto  ^tnoj . ,  *>. 
te  d'bzuer  fermo  l' ànimo;  chiedete  Ita  & 
uà  fa  teui  pregare. 

Goll.  Bafta  ,  ecco  Fortunato  in  porta  »  o 
m'accenna  3che  io  uada3ua  tu  al  /ere ,  e 
Utile  che  noti  l't  frumento  ,  e  torna  eia» 
land  o3  fati  e  a/petta  qui  di  fuori. 

SCENA  SESTA, 
Tullio  3  e  Maflìmo,  vecchi, 

1 

Maf.  T  W  fine3TtiEi03  io  ndn  credo 3  che  alci*- 
A  na  cofa  fin  piu  d;ffictly  che  contener fi 

do 


A  X  T  O 

di  non  cafiìgar  e  oliti  ,  che  ogni  dftii  fìà 
notabile  ingiuria  ,  /indo  in  Man  fotta  il 
farlo:  credi  turchi  che  la  ballerei  confo  fio*  I 

il  verù,che  ogni  bora  3cgni  memento  mi 
bottale  s* accenda  Inanime  dì  teJicarmb  ' 
àzltradirnento  ,  che  Ruberto  mi  fa  . 

Xtl!.  ùt gratta  teuste  que  fro  voHro  [degno - 
tn  briglia  fìh  chefia  tempo}  Perche  quan¬ 
do  tl  meffo  3;che  già  dita  d\.dàuribbe 
tjfei  tornato  di  Gsnona don  e  ito  per 
intendere  dello  fiatone  parentela  di  &«- 
berto.riporti  ch’égli  fia  igr,  ùbile ,e  di  fa- 
culla  p co  bonoreuoh  ,  a  libera  fi  porrà; 
trouar  tffiediese  di  leu»  rf -■■  l  odi  n  a  n  fi  con 
bd  modo, che  non  fi  [apra  mai  3jt  intan¬ 
to  volita  fig  liuola  bau?à partorito ,  e  fi: 
potrà  maritar  [abito  cmhonor  de  la  car¬ 
fano  iìr  a  >  . 

Mafìì.  ConhoKore  ah  T  e  Ik  eenfeientia  dell,- 
hmm onori  fa  per  milite  tefhmoni  3per- 
mille  accufatori  ?  non  batta  quefi'à  per 
fai  mi  morire?  dhtraditò/ellì-,  m  quelle 
modo, vituperarmi te  ch'io  t>  p  rioni  f 

Xml,  Chi  sa  potrebbe-  anch’eflir  vero  quel' 
show  pratico  di  Genoua  mi  dtfiegìà  s 
che  Ruberto' fida [acuità  a fi ai,  fé  no  ché*l 
Padre rimstfì (chiane ,t  che  t  paréti  (uoi 
fi '  fono  impadroniti  delle f  'acuità  fue 3non 
curando  di  far  diligenza  porti  n[cattù 
delpadrey  e  figliuoli, £  in  verità  la  mo • 
defila  de?  cofinmi  fuoi  3  moftra.  ch'egli 
fi  a  nobile  ». 

Malli 


Mirti*  St,m*  l'acerbità  dell* ingiuri*  e  tanttf 
cbé  toffica,  &  auueltna  , -quanti  {*r&igi 
mi  fece  mai 

Xlll.  Andiamo  al  giardino  a  pa  fi  ar  i‘  affano  %' 
e  non  torniamo  fin' a  fera  per  dargli  t  tm- 
po3e  c*mmidità3e  penftte  a  qiiefio  man¬ 
co  che  potete  a 

Marti.  Factl  cofa  e3  fendo  fano  configliar  gl*- 
ammaÌaii3tu fai  bene 3  che  la  lingua  un 
ge  ,  Udente  punge  >  fe  ti  rodi  ffe  tanto  il 
cuor  qit*(lo  verme  quanto  a  me3forfe  non' 


farteli  Cmiite.  &  indulgente  com'to» 

SCENA  SETTIMA. 

Go/lanzo ,  &  Dororea  * 

Go  lì  . ■ 


fciami  andare  t  ^ Jcia  mi  3  la  f eia  mi . 

Dor.  Non  veglio  « 

Gof l.A  che  fine  tener  chi  tien  [empre  con  le * 
mani  vote ,che  non  tt  dona  mai  co/a  che  - 
uagha  ì  Ufcia  3lafcia  3  perche  tener  chi*’ 
non  tigiotf*  ? 

Dor.  perche  non poffo  3  ne  voglio  effer  via#  , 
fen^a  voi, /angue  mio  . 

Goll.  Ghie/}' è  il  fine  de'  noflri  amori, quefì’t 
V  vliim* affanno  eh* io  fon  per  darti,  qua¬ 
tte  L'vltime  lagrimcygli  vliimì  fofpirt3x 
Dio  ,  remanti  pur  in  pace  eternamente  «- 


Dor.  O  Dio ,  0  tri  fi  a  me  iti  pace  tota  che  mille 
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martìri }  partendo  voi  (he  fete  la  mia  pa 
ce, farà  guerra?  ah  Goffanzo  crudele)  ahi 
ingrato*  abbàdooar  coft  fìn\a  confa  chi 
ùmtior  dietro  ,  qitefiev'CamsiTf armi  r. 
ili  e  Ufedetou  è  i*  amor  /olito*  D» h  non 
m' abbandonar ,foìl cgno  della  mia  vita  • 

Golf.  Lafctamt  pur  3  chr  a  te  poco  importa 
V .?  mot  mtc,ijifctamì, 

Ek)r.  Foco  intona  cofa  s  don?  ne  uà  la  vita 
mia? ab  crudele. 

Gol,  Iddio  ti  da  del  bene  a  ffj ;  r / . >fc ;a rr>  i. 

Por.  Bm  non  pojio  bamCie*  fsnon  me  lo  da* 
te  noi  di  man  uofira,  gioia  mia  ,  noi  fete 
■  il  ben  mto,  la  tmapace ,  la  mia  tdta. 

Goff.  A  Die  ,  t  coturni  di  tua  madre  non fi 
panno  più  comportare . 

Por  per  DtOy  che  farà  a  me  fft  cpuie  acer¬ 
be  3  fe  mi  prtua  di  uoiy’i’ta  mia  * 

Goi.  La  [citimi  andar  doue  la  mia  iniqua  [or 

te  mi  mence. 

Por,  Perche  non  Rate  quimtctì 

Perche  l* infopportabde  auarìtia  dì  tua 
madre  mi  caccta.Stà  co  Dio fer  fempre. 

Voi,  Per  fempre  ohimè  ydoue  udiste  andar  y 
ben  miofenz»  me  T 

Gol.  A  morir  difperatOyquefi'e  Cultima  uol - 
tacche  tu  mtuèdt 

T)0V.  Ammalierete  me y*  non  noi ,  s  ben* co. 

Gol.  O  murinola  tu  mi  fai  piangere  Ccnque- 
(letue  lagrime  dì  Coccdrdlo  >  non  pof- 
fo  più  tenere  , fono  sformato  pianger 
x  zhCU  baciami  tradttora  ,  baciami. 

Dot a 


SECONDO"  zs 
"Dot*  Amor  mi  fìtinge  di  modo  il  etere  ,  ch'io 
non  pofio  più  pa  rLtre • 

Goiì.Ah  traditore  ,  quanto  gran  conforto  fa* 
rtbbero  del  mio grd  male ,  quefte  tue  la¬ 
grime,  Je  ti  tentffe  Ut  cuor%nbaid<Ma.. 

Dor.  Non  mi  vengondi  cuore  ?  o  GoRan\o  > 
Goff  unto  fe  fiffe  partito  tl  martello  ?  fe 
tufenttfft  quel  che  to  fer.to  dt  dentro , 
no  ti  pigliar tftt  piacer  d'acc orarmi  cefi. 

Goll.o  Dorotea 3  Dorata  ,  fe  doltjfe  a  te  tan¬ 
to  quefta  partenza  come  a  me  ,  non  mt 
nfiutare fu  per  vn  brano  da  poco . 

Dor  .Non  mi  duole  ?  eh  crudele  fenza fedite  9 
aprimi  più  pre fio  il  pet  to  di  tua  ft.ar.o  , 
/pecchimi  dentro ,  t  non  mi  far  moni  con 
quella  tua  durezza  }con  quefta  me  teda 
Ina  ^crudele  , micidiale  ,fei.za fede. 

Goft.C h' to  t'offendaìch'to  t’zcctda^a  chi  uve 
rei  donar  gl* anni  propty  ?  non  fai  tu  che 
fepra  qutfto  bel  petto  pofa  tl  cuoi  mio  f 
quefie  C  albergo  della  tuta  mia  ,  ut  te,  e 
non  m  me  nino. 

Dor*  Baciami  amor  mio,  firingitr  i  bene , 

Goll. Sarebbe  un  piacerle  tua  madri  nm  fu/ 
fi  fi  tibalda. 

Dor  . Non  t'ho  to  dutCì'he  lo  fa  perche  la  no* 
ftra  pcucrtà  no  a  sforzi  a  fi  orticai  ufo* 
le, 1+ faci  mi  a,  q  fio pico  di  tipo  K ugnerò 
la  pecora  pi.  nudi  latte',  §)ut  fio  C  e>j  i:a. 
no  uune  t  o  danari  fri  [chi  et*  11*  guerra  , 
cefi  Iditto  mi  ftrut  intera  mQ' amor  tuo 
com* egli  apena  ha  tu  à  un  bacio  da  me -il 

rtfto 
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te  fio  riferito  a  te  u (or  mio  . 

Gof.  V edi  }fe  f et  traditore *  vuoi  tu  che  colui 
con  chi  tu hai  antica  dinnfUchixza%  ut 
nendodi  lontano  3  e  portandoti  donnn- 
'' finiti  3  fi  contenti  d'bauer  fola  mente  in 
bacio  3con  chi  penfì  tu  parlare) 

Bor*  Non  t'ho  to  detto  3xhe  queflo  Capita 
na  penfa  d\hauetmt  lafctata.di  fe grani 
da  ,  O*  loglio  fingere  d'hauer  partorito 
za  bambino  yChe  La  Siluefira  hor  bora 
m' ha  retato ,  e  ch'io  m-  mcSìr arò  ancor 
deghofa }0>  incerta  delia  fanttàìahrf.efd 
tu ,  quando  io  gli  volt  (fi  ben  dar  a  Irò 
rio  lo  poiejfi  fare  di  grafia  concedimi 
due  hot  e  di  tempo,  giglio  mio)  manda  in 
tanto  per  il  fere  3  e  farò  pou.ua  per  tutto 
l*  annone  he  altri  non  ne.haurà  parte  » 

Gof*  Seguita  pure  ,  fa  pure  a  tuo  modo  ,  fin 
che  a  Dio  piace 3fe  mi  può  venir  fatta  t 
eh’ tv  h abbia  i  danari  9  legato  fi  fìretta 
tpuefìa  rtbaldella  di  tua  madre  che  non 
fi J ciotta  in  fretta  . 

Bor.  Gli  haurat  certo,  manda  qua  Ri<berto}é 
vedrai  fio  t'amo  di  cuore  3  s’io  prezzo 
più  Carnet  tuo  5  che  quanta,  robba  è  al 
mondo. 

Gof.  ^utfi'è Zucchero  ;  con  (he  tu  cuopri  3 
Ptatiuolaja  medicina  amarasche  turni 
dai .  lov'o  contentarti  »  datti piacre  con 
quest'amante  nuouo ,  mentre  io  pouero 
sbandito  andrò  fen^a  conforto  befiem- 
mia»  do  la  tardità  deli' bore  .. 

Dot, 
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Dot.  Andate  don*  volete ,  chcH  cuor  mio  -f- 
u'ttn  cun  uoi,mabactat(mt  prtfna  . 

|‘Gof.  Son  contento  to  traditomi  ,  queflv  nem'é. 
altro,che  metter fuoco  prijfo  al  fytfo, 

Dor.  V olcffe  lddio,che  fcffimoftpoltt  cefi  > 
fGof.  tome  ne  u^e  qui  fu  quitte  tue  labradi 
rofe,e  zucchero  la  feto  lo  fpirtto  mio  . 

Dor.  JE'l  mio  uten  con  noi)& to  qui  rimango 
fredda >  morta, feuz* anima  . 

Gof.  A  di  o  . 

Dor.  Adio  manda  quiUubeno  ,  e  torna  >  ha- 
uuti  che  hauraii  danari  con  l'tnfrumS 
to  notato  hai  inufo  ,  colombo  mio  , 

SCENA  O  T  T  A  V  A. 

Gollanzofolo. 

Che  infelice  ttatoè  i /  m io, ch'io 
\+S  t>off$  uoltr  quel  ch’io  cogito  ,e  cor¬ 
ro  dietro  a  quel  ch'io  fuggo,  non  mt  darà 
mai  pace  qm/lo  crtédeltjfimo  ti'dno,che 
mi  caccia,  tiene,  torctt ,tub a  ,a(l affina^ 
(quarciajfpauita,uccide,  lo  fenbormat 
ftfuordime^  ch'io  no  5  -ql  eh'  to  mt  fac¬ 
cia,  quel  ch'io  mt  uogha,  dvue  non  fonoy 
fono,doue  fon e>t  r$  fcno,quel  eh' to  nottue 
gito  ,  ttoohoy  qu '  l  ch'io  uoglto ,  non  no- 
glto\quel  cht'l  crudelmi  dà, non  mi  dà; 
quel  thè  m'h  a  dato,  mintogliela  mc-chm 
fui  cacciarla  gioitane  mi  tiene  ,  quatta 
mi  con /eia ,  quella  mi  fc«t forra  i**m  «r 
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mi  fpinge  a  dargli ,  la  pouèrtà  mè  le  ut  e 
ta3  quella  n  t  ruba3  quefa  mi  dcna3ohi- 
me  che  tempeftofa  onda  t  q falche  l'ani 
monne  innamorato  combattei  ber  so  fot 
tCfhor  foprathor  in  tielo3hor  nell’ inferno.  j 

SCENA  VNDECI  MA, 
il  Capitano, e  Io  Straccia. 

Sfr.  A  H3ah3  ab. 

Cap.  Tu  ridi  pecora. 

Str.  Ah,  ab,  ab, 

Cap.S/,y? ch'io  gU  diedt  a  un  calcio  nel  culo 
fi far  io ! amen  truche  fiaccar  gUfea  il  co! 
lo  [otto  al  palco  3  ma  che  dirai  tu  ,  chtj 
al  compagno  pepagli  la  mano  in  un  bar 
bene, gli graffiai  via  di  netto  tutta  la  ma 
/cella  da  ha  fio,  fi  che  il  mtfckmo  vtmstfe 
figura  conirafatta  ? 

Sii..  Ah,ah%ah,  e  campo  quefa  he  fila  cefifen 

\a  ma  falla .  ® 

Cap.  Campo . 

Str.  Cerne  mangia  ? 

Cap-  Viuì  di  tofe  liquide ,  chi  dirai  tu, pochi 
dt  fono  nell* kopena  della  Scimia  doue 
trouai  un  branco  di  brani  3  che  bimano, 
da*  quali  unoperfua  mala  forte  s"  aitai 
co  meco  per  conto  di  federe  fio  che  non 
faglio  ferir  canaglia  a drme3me  gTacco» 
fat  con  uìfo  ridente, e  di  puntagli  diede 
d*wn pugno  tn  uva  tdpta jfipenwate,  che 

tea 
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i  cìr  cefi  ami  viddero  i  nodi  delle  dita 
•vjcir  per  l’altra  crecchia . 

Str.  le  dna  ì 
i  Cap.  Le  dita  fi. 

’Str.  Dall’altra  orecchiai 
i  Cap, Dall  altra  orecchia  s'i'c or fe cotta  dime 
iuitoh  Ruolo  che  mi  diede  cccafiont ^ 
di  far  proue,per  miafe,rtdtculetah,ah, 
ab, per  la  prima  no  lafctai  alcun  di  loro 
eh  io  non  fogna  (fi  3  a  chi fcbiacciai  il  na 
f°i  a  ehi  fquarciai  le  polpe  delle  guan- 
cie  giù  dell' effo,  e  fu  allhora ,  che  m’ ac» 
qtnfiai  il  nome  di  fquarcia  polpa,  di  mil 
le  colpi  che  all  hot  a  feci ,  duot  mi  pia - 
quero  oltre  modo3prtma  vna  tanta  grd 
botta  gli  diedi  nella  ctccttoU  d’  un  ma» 
le  auentura  to%  che  gli  caddero  tutti  duci 
gli  cechi  viabilmente  in  terra  . 

Str.  In  terra  ? 

Cap.  In  terra, 

Str.  Buona  nette 

Cap,  Ali* altro  menai  vn m% dritto  (t  furio fo 
c’haueua  fatto  z  tfìa  di  per  mano  alla 
fpada%che  bauèàolo  fallato  thèto furio 
fo  dilla  mano  gli  attaccò  il  fuoco  nella 
barba  fi, che  tutta  da  vnl&  tofe  gli  albrté 
et:  s  iofofiì  taratore ,  (o  c  barn  che  dire 

eo*ma  mi  piacque  sèpre  ta$ ir ,  e  menar 

le  mani,  e  (la  mal  che  i*  hud  (ì  uàtifin  o» 
gni  modo  la  verità  fisa,  fi  che  so  mcftra 
io  a ditoto,da  che  filo  sbarattai  fibra 
co  di  Lannizzeri, ch’era  /montato  in  ter 
Gl'lrgamit.  C  ra 


A  T  T  O 

r adlOtranto?  non  credi  ogn*  vn  ragioni 
di  me} 

'Set.  Fin  l'boflerie,  e  c  bluffi  [parla  di  voi3gìa 
fi  vendei  b.floria pepata, della  tua  ufi* 
Cap.  Chat  [entità  a  fé  ?  {netta, 

Str.  Comedo  Vho  [entità  ,  non  la  vendetta 
hieri  vn  cerei  am  in  pta^fjt?  vorrei  eh  e 
gli  [otte  Ratoprefenteyo  quante  nefpac 
ciò  a  quattro foldtV  una?e  cometa  canta 
ua  il  furfante  ,  oche  rime?  credo  forfè 
che  J apret  dir  qual  copi  del  principio . 
Cap.  A  fe?e  mi  nomina  per  nome  quella  leg 
gendai  dì  di  grafia  . 

Str.  Sentite?  [e  fi  può  intender  e  d’altro  chu 
di  voi . 

Se  volete  fentirdegna  brigata? 

Le  prodezze  cantar  di  Brancaforte  ? 

Ch*  vn*  eff eretto  intier  dt  gent  e  armata 
Con  le  brauate  fue  conduffe  a  morte  ? 
Date  al  mio  dir  quell* vdienza  grata  * 
C* batterete  da  me  tanto  diletto 
§htant*bacbi  fpofo  ft  conduce  alette, 
Cap.  O.  come  và  beve?  feguita. 

§tt,  Non  mene  ricordo  più  s  maé  tofa  bel* 
la ,  ne  può  efìere  altrimenti; parlando  di 
voi  » 

Cap.  E  ui  fon  dentro  le  mine ?  le  guerre ,  i pe « 
YÌcoli?gltabbrucciamenii3i  facchi,gl*in 
cendìjje  fughe  de*  nimicif.t  ritirate  vt 
(tre?  benché  quelle  fon  rateagli  afte dq?li 
vittorie,  gli  J peccati 3  vi  fon  tutte  quelli 
sofe  per  minuto  ì 
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’Str,  Non  diano  o  p  -t  minuto;  fate  conto 

■  eh' ih  v'  h  ab  ha  / quadrai  ;  cefi  dtgnfil. 

Gap.  Voi***  benàn  ;  h?  °cm  fottuti’* 

cht  ne*  fr  r-  •  gran  lume;,  come  fi  ^ fan 

x$ie  icje  ,  tonde  dtauolc  k anno  ca nato 
quel  eh' io, non  ridirò  mai? e  %na gran  c& 
fa  qu'fia. 

Str.  In  fine  fete  conofctuio  henìjfmo  p(r,he~ 
Ria.. 

Cap.  Imporla  anco  molto  l^prefenza,aHan- 
ti  mefchtni  tremano  cime  mt  veggono* 
fonia  faptf *  altro  di  me^h^h.ah^i  ri 
do  che  come  trauelgo  gl'occhi ,  e  incre- 
fpola  fronte ,  veggo  popuh  impaurir  fi , 
impallidir  canaglie,  &  le  donne  che  mi 
fofpit  ano,  cito  non  bau<ffi  altro  ckzj 
fare,  quante  mefehine  n^rt  t  Iter  et  io  a 
morte  ,  con  che  deuoticn  eredita  ,  che 
Dorotea  9  ch’io  lafctaì  dime  gramda9 
m'afpeui  ?  La  me f ehm  a  andò  in  angui 
fcia>quando  io  mi  par  di, d;  puro  martel¬ 
lo,  e  fon  dieci  mefhdebbe  hotmai  hauti 
partorito » 

S  tr.  And  ta  m  o  astretta  ria. 

Cap.  Afpetta  mi  rogito  r affazzonar  alata» 
io  per  piacergli. 

Str.  Le  piacerete  bensì. 

Cip.  A, "temile '*a',f»»mit*lii*,ti. 

namoct  di  qua  didietro  . 


@  *  S  C  £. 


ATTO 


scena  decima.; 

La  RuffianajDorotea^ilueft.ra, 

R  uf.  fi  Ora  f  dice :ch e  co  queR  a  cuffia  di 
X™1  notte  parrà  che  tu  babbi  partorito 
quando  ver  >à  il  Capitano,  laf cinti  an¬ 
dar  .fa  la  noce  debole, e  tremante, lami- 
tati,*aceomandafpefo  il  bambino  alla 
balta, e  tu  Siluefra  ,fìa  fuor  dell' ufcio,e 
uedi  quàd’tlCapitano  nega, dacci  auifo 

Dor.  J  ppoggiatemt  queRo  piumaccio  die¬ 
tro  alla  fchiena  • 

Si!.  Cefi  ? 

Dor.  Vn  poco  piu  giù,  e  cefi, 

Ruf.  Mettiti  anco  quefèa  ve  Re  ài  pelle  adof 
fo,e  il  guàctal folto' l  gomito,  io  me  n  an¬ 
drò  di  j opra ,  vedi  di  faper  far  bene  . 

Dor.P olete  infegnare  ram  piccare  alle  gatte, e 
correr  alla  lepra, labiate  pure  l'affanno 
a  me, de  siagli  la  feto  la  camìfcta  m 
doffo  fe  ne  potrà  contentare .  (tt. 

Si).  Il  Capitano  sy  auuicina,  ch'io  l* hovedu- 

Dor .  E  molto  lungi  ? 

Sii.  Quiprefo,  e  vìen  di  buon  pa(?o  ,  adtffi 
%t  pub  fenttr ,  lamentateut  padrona, la 
mentateui . 

"Dot  Balta  date  la  poppa  a  quel  l ubino ,culL 
telo, non  lo  lafciate piangere ,o  che  affa* 
no  è  ql  dillt  petiere  madri,  non  me  l' ha 
tei  creduto  mai,oime  cft  ioncn  pcfj'opiì 
SC  E- 
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SCENA  VNDECIMA* 

Dorotea,  Silueftra,  Capitano,  Straccia  .3 

Dor.T^  Erche  tarda  tanto  a  umiré? 

Sii.  IT  Era  fermo  a  far  col  famiglio  le  /olite 
brattate  fior*  bi  fogna,  che  ut  la  [ciato  an 
darete  ut  moftrate  inferma, Iddio  ut  cS 
tenti  Capitano^ allegro  dt  uederut  fa- 
no  fitti  tornatoci)  che  ut  fete  fatto  afptt - 
tar  io . 

Cip.  Io  ho  ruinato  cèto  Città,cbe  tutto  m*hai 
ut  ditto, pur  non  ho  mancato  mai  di  / alti » 
tatui  con  mie  lettere  di  mano  in  mano  • 

Sii.  E  nero  ,  ma  altro  conforto  nuoto  chi 
ama  forte, che  lettere,  quante  lagrime  è 
quanti  fofptri  Dio, 

Cap.  A  fe  ?  come  ftà  ? 

Dor.  Ohimè,  eh'  a  (fanne ,  0  T>io . 

Sii*  Male,  fin  che  non  ui  uede,udttetche  l* in¬ 
felice  fi  lamenta. 

C2p.  Ha  partorito  > 

Sii.  Vn  pattino  il  più  bel  del  mondo. 

Cap.  S’affo  miglia  a  me}  di  tl  nero  ? 

Sìh  E  come  tl  furfante  non  uttol  tenere  in 
alcun  modo  le  man  legate ,  e  uuule  fem- 
pre  un  coltello  in  mano  ,  egli  ha  già  un- 
animo  di  Lene e. 

Cap.  O,  0  ,  egli  e  mio  ,  queft"è  miglior  ftgno 
che  eifiasb’  toqtddo  era  infacieycauae 

C  $  un  oc* 

-  '  ’ 
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viv  acchio  alla  mìa  mamma  »  perche  mè\ 
volfe  minacciare* 

Sili  La  me  (china  e  fiata quindi  ci  dt  chi  tifa 
in  camera  3ffapeteyÓ>  bora  Ve  fatta  por¬ 
tar  vn  poco  m  porta  per  veder  Varice,,  r 
iddio  voglia  3  che  non  le  faccia  mah^j 
qnefia  licenza 3  che  fi  ha  prefa  fen^a  il 
medico  3  quanti3  vn  ha  male ,  ogni  eof& 
gli  nuoce  ». 

Cap.  Andiamo  àrentora  (pettate  di  fuori  voi 
altri  ,  fiate  la  in  parte  Ve  cruci  cantone 
buffali)  fin  ch’io  vi  faro  dii?,  andare 
Dor.  Omef china  m*3  doue  fei  tu  ita*  Silus- 
finti  chefaiiouefeim  miUfcì  cefi folay 
f apendo  cornato  flo3  befhola  »* 

Sii.  Vditela3  o  la  pettorina  è  (lata  male  (ape- 
te  padrona  Hate  all  (grafia  miglior  ìjhò 
m  dd  mondo  io  vi  porto . 

Dot.  Buona-  nuotiti  noir feffo  haueVìo ,  fin 
chVl  mio  cofor/o  no  lo  na  dalla  guerra 0- 
Sii.  Et  fi  fofie  tornatol  e  fe  f  'offe  qui  V 
&ór.Chi  Vecchie  mioìVanirna  mia libmio  rV 
pofoì  e  vita  mìa  ben  tornata  * 

Cap.  Il  filmine  della guerratdepofle  l’arme 
torna  piacertele  a  riuedtr  la  fua  cartjfi- 
m a  moglie  3  e  s3  a  U  egra  di  mutria  fuor 
di  periglio  3  arr  ichita  à’vn  bel  figliuolo. 
XSb&  Ben  tornato  cuor  mio ,  io  fon  quafì mor¬ 
ta  ,  so  phe  mi  pianta  fi  e  dolori  in  corpo  3 
(he  m’hanno  trattata  male  a  chime3  o(t> 
Dio3  o  che  doglia . 

Ca  potf*»  Vivere fca  del  trauaglio&ioia mìa  ,, 
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foi  chè  in  hai  partorito  vn  figliuolo  $ 
che  fi  non  traligna  dal  patire  ,  tefio  di 
fpoglte  hofHlt  *’ empierà»! a  cafa 
Dot.  Meglio  farebbe  hauerhi  piena  dì  grano^. 
perche  la  fame  non  fettoni  neijnnanzi 
che  venght  quii  tempo, 

Cap.  Fame, poco  animo,  poca  fede, FI  à  di  bue 
nel  ~eg  Ilei  . 

X>or.  Vedi  om'ioflo,  io  fon' ancora  tutta  de-- 
i  bole, porgivi  i  vn  bano  di  grattale  mio, 

fino, 'ir.,  che  non  pcjfo  amo  alzar  la  te - 
Ha,  e  pur  fon  pn  fati  quindici  dì ,  s  che 
n'ho  bau  no  una  erudii  ff  retta  io  - 
Cap-  V-ryei  irà,  minici ,  con  l’arme  in  mane 
in  t{z:  delie a^cubufate*  ptgliarloyo 
b  v  i  hinr  dolce,  o  anima  fu  poi  ?  a,  non  è 
fnz  cagione,  ch'io  ti  voglia  fi  gran  be*» 
néyocchit  mto  «. 

D'or.  Me  lo  mo(f  rate  male  fiat  tanto, 

Cap.  Adeffo  la  conofc era*  meglio*  due  [chi a — 
ire  Turche  t*  meno  belle ,  a ccofl uniate  8. 
gètilt,OHt  fertud Stracciai, falle  venir  in 
n  anziché  ti  pare ?  Principe  (fé  per  la  ero 
ce  d’iddio  l’vnayt  l’altra, ma  io  gl*  ho  ab 
brucacelo  tlpaefe ,  di  mia  mano  taglia¬ 
ti  a  pezzi  i  loro  e  fftrcitr. 

Hot:  Marte aua  que  fi’ altra  [opra  fama,  che 
mi  mangia  fio  il pane, pur  m’e  caro  tutto 
quello  che  mi  vten  da  voi  vifo  bello  3  vi 
li  fognerà pa fiere  loro,  e  me,. 

I  Cap.  2^5  ti  pigliar  cura  di  quefo, tortola  mia: 
j  paffete  dentro  ,  oh  che  grande  amore  tm 
&  4>  glsi 


ATTO 

gli  pigliarti ,  perche  fon  uirtuofe  ,  e  sa 
bene, cucir  e,ncamars,ir appunti  miraci 
li  ti  ria (dranno  in  ogni  co  fa ,  Straccia  , 
quel  uelluto,ch'io  t'ho  dato}  eccolo  figa» 
rato  bette  da  paragone, per  farsi  una  ue- 
f te, cuor  mio» 

Do  r.  O  u:  umga  l*  anguinaglia,  per  fi  grande 
affenno  fi  picciolprefeniejs'o»cheui  feon 
date  io  ,  non fi  paga  gran  beneficio  feti- 
\a  grdde  ingratitudinti  noi  uè  ne  anda- 
ftebel  meffere,e  qui  me  lafciafte grani- 
da ,  difperata  per  la  partii*  uoftra.e  (en 
za  promfìone  alcuna  che  la  fefte  da 
foldato  io:  che  le  innamorate  per  quat¬ 
tro  dì  leccano, e  pei  piantano . 

Cap.  La  pajqua  uà  più  alta  di  quel  ch'ir 
m'hauea  penfato^uefiofigliurl  mi  noi 
co  (tare ,  Straccia  datti  anco  quella  ptz - 
%a  di  rafo, quella  di  damafeo ,  eccol e  ben 
tnio,contentati  una  uolta ,  uogltami  be- 
ne,non  iftare  adirata  meco , 

Dor.  Mi  contento  ,ui  perdono  ,  ma  uedete , 
che  mi  pagate  i  finimenti  per  quelle 
tee  fu 

Cap.  Comepofi'ìo  mancare, fa uenire il  (ar¬ 
to,  lafcia  l'affanno  a  me. 

Dor.  O  ulta  mia, o  ben  mio ,  adefios) ,  che  la 
uoftraprefenza  tutte  le  doghe  mi  fcac- 
§tas  bguiamiyimer  mo,  baciami» 


] 
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SCENA  DVODeCIMA, 


Lì  Ruffiana- ,  Dorotea,  &  il  Capitano 


Ruf.  p  Cernì  Capitane ,  vn  bel  ptefinte , 


F.  cb’ievi  falcio  ,vn  muffii  belle, (lìe 
•tSaffomigha  più  che  mofea  3  so  che  non 
potete  dire ,  che  non  fra  uoRro  io }  o  ebtj 
tufo  di  brutto  ,ogmni  co  fa,  il  na  fo,  In  fron¬ 
te  y  la  bocca  ,  alla  buona  f  e  }  che  lo  cono- 
fee  uedete  come  li  dimena  il  furfante  ,  e 
nde,chi  e  queflohl  babbo ?  o  che  bel  ma 
fino \  baciatelo  ,  pigliatelo  ,  tenetelo  in 
braccio ,  fateli  carezze. 

E>or.  Opir  Camor  d'iddio,  che  non  tti  c  afe  hi 
Cap.  Non  me  lo  Ufctate  in  man  di  gru  fiac¬ 
che  non  p off o  poco  stringere  ,  che  gle  in¬ 
frango  V  off 'a  }tan  {ho  la  pt  e fa  gagliarda* 
^Or.  O  tritu  me ,  non  glielo  la  fciate ,il  tradì* 
ter  m’ha  <j  uafi  morta  ,  oime,  ancor  nc& 
mt  fon  ben  ribattuta  ,  cime, 
llif.  E  bt  fogna  3che  le  procediate  di  molte  co 
/esumo  per  la  Balta  j  che  per  abondar  di 
latte  non  fumai  altro  che  bere  di,  e  noi- 
tt'.fafcieyCuUe^nnni  dt  Lino 3e  di  lana3fa 
rinatilo  candele,  legno ,  carboni  3  f cal¬ 
dai  etti  3  conche,  piumacci, coltre,  lenze- 
letti,  cuffie }  Ó1  mille  altre  cofe  ,  che  bi- 
f ognuno  ogni  dì,  sò  ben’ io  quel  che  mi 
colla. 


lap.  E  bene  bone  fio ,  eccoti  dieci  feudi , 

c  *  Ruf* 


A  T  T  O-  .  , 

^u£.*  E  il  [alano  per  U  Mia  i  due  fetidi d 
me  (e  ?•  . 

tCa n.  Eccoui  quattro  fiudt}  ecci  altro  ■ 

poveretta  vita  peUtctay 

°  Perche  nonVincrefca  levar  fi  di  notte  y, 
quando  il  bambino  piange.- 
©Or .E  ben  bonetto.  v 

Cap.  piglia  fu  buonarohh a  r  altri  tre ,  so* 

-  che  mi  vuol  cottar  quetto  figlìuoltno . 
JDor.- E  alla  povera  Silue  lì  rayio  moriva  pur  y 
[e  la  mefihma  non m*  aiutava \ fi  eh  ella 
hà  battuto  la  [ua  parte  dèi  travaglio* 
Capi  Non  fi  può  mancare  r  eccotene  quattri 
^  per  lei.  Più  di  unte  fiutimi  cotta'  l  ofi 
per  venuto  quìhoggt. 

Ruf .Omtfiro  pidòcchio  fi,  è  vai  queflo  figli- 
volo  piu  dì  mille  »  hauetevn  paco  di  do¬ 
glia  alla  bor fa  voi 3e  la  mefchtnaefiata 
male  a  mortele  non  vi  pen/ate  e 
Dbr.  Girne yo- come  fono  affannata,  levatemi^ 
di  qui  iti  vento  mrha  fatto  doler  la  tefia* 
aiutatemi  madonna  madre ,  datemi  la 
mamanco  voi  Capitano,  fittene  terni.- 
Cap?  Volentieri  ben  mio y  appoggiati  ben  * 
1  mulafciattla  menare  a  mefolo^he  con 
la  forza  di  quitto  braccio  leuareivno- 
elefante  >non  ti  la  filate  andate  foft  tenie 
beneytefir  mio,Cancaro  ytu  hai  il  culv> 

B’oie  Mi  fon  mancate  le  for^e,  vi  so  dire . 
Kllf.  lodato  Iddto, che  tufe.fm  d,  pirica  lo, 
vmthtke  l'imu’fie  vedtMOIto  d,  p  off 

Sfitta 
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futi, fata  bene3Capitano,chela  la  [cinte 
pofare  vn  poco  ,  venite  pei  fu  l' beta  del 
definire %che  mdgiaremo  in  compagnia, 

Qap.Cofi  farviflà  de  b  nona  voglia,vtta  mta 
non  ti  pigliare  affanno. 

Itu£  Siluetta  j  o  stluefira,  eccola  la  fidatela 
menar;  à  not  duoifandate,  A  Dio  .. 

Gap' A  Dio.. 

S  C  E  N  A.  X  I  r  Io. 

Il  Gapitanoj  e  Io»  Straccia .. 

Cap'.  f  |  At  tu  ceduto  Straccia,  cbebelfil 
1  X  gliuoUtiofo  come  m'e  caro ,  e  non 
haurà  anccr tre  anni  ch'io  gl* attacca «- 
roti  pugnale  al  culo  y  e  V  eserciterò  il 9* 
qual  fi  voglia  forte  d'arme  .. 

Stl*.  Non  fi  predio ,  nò' quandi  egli  h  aura  dì — 
ciotto ,  o  ventanni  ~ 

Cap  Venti  anni?  Voglio  che  dlqufUa  età  hab 
bt  [cannai inolili  Princtpi3defertate  con 
to  Kegniifaccbeggtate  Proutncit  infitti - 
t*  >  mondo  porco.  Per  Dio  che  d ;  quindici 
anni  feci  quel  ch’io  ti  duo. In  vna  botte- 
ria  lobar da  con  tu  te  che  no  vi  fefii  mol 
lo  che  mangiare ,v* era  vn  bratto ,che  ucl 
talvolta,  mi  leuaua  del  piato,  q1  chete¬ 
rà  di  buono }  lochtfui  fempre più  pronto 
a  far  quefltone ,  che  al  bere  il  Tedefco 5 
una  volta  che*  l  mefr  bino  inette  lama* 
n fiacchigliela  conficco  fubito  col  col »- 
C  6  tetto 
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feto  nel  taglUre.poH»  Umano  fui  pft- 
ertale  ,  lo  guardo  con  vi  fi  corrucciata 
tengo  il  me  [chino  con  la  mano  inchio¬ 
data  fin  eh '  io  ho  finito  di  de/inare  yfrt- 
mctua  d  mal' duen turato ,tr emaua  l  ho - 
fteì  tr emanano  li  famigli  ,  vuoi  tu  altro 
ch'io  Spaurì  di  forte  quella  gente,  che 
non  vi  fu  per  fina  »  che  netta  par  tenlfXmj 
hautfiè  ardir  di  chiedermi  vn  [aldo. 
$tr.  Vot  treuate  ogni  dì  co/e  nuoue,  non  riba¬ 
ttete  mai  più  detto  qutfta  ,  e  par  detta 
bette, 

Cap.  Sì, fa  conto  che  in  me  ne  aHan^ano  cen- 
t* altre  più  bella  dt  quefia,  eh  io  non  t  ho 
detto  mai.ll  maggior  difetto  ch'io  bab¬ 
bea  equefto,  ch'io  faccio  le  cofe,efe  non 
c'eteffimonio,  fi  perdono,  perch'io  no» 

ridico  mai  prodezza  >  ch'io  faccia  per 
non  parer  vno  di  quelli  tagli*  cantoni? 
Oh  fi  quello  figliuolo  m* affamigli»,  tè 
che  non  affretterà  d  efiet  infettato  a  fw 

quelli one  io  • 


ìl  finedtl  fifondo  Atto « 


«**#?  m&wd ■»* 
ATTO  TERZO- 

scena  PRIMA. 

<$*$> 

Il  Yefpafolcr. 

sInttrume?2lo  di  qteeffe 
due  vacche  ferina  latte 
che  noi  comperiamo  ,  * 
notatole  di ftefo  con  fan* 
ti  Incette  ramptnv,che'l 
Dianolo  non  ne  ha  tan - 
ti:  per  le  corna  ,  per  tl  n a fo  le  habbtame 
legate,  ma  con  tutto  ciò  mi  par  vedere , 
quefia  traditora  vecchia  ci  conduca 
in  qualche  nuoti o  labirinto  ,  f otto  que » 

(li  danari  mi  par  tralueer  l'vnctne  d'as 
laccarci  per  la  gola,  che  le  puttane  fi  ver 
glino  ancor  hauer  fefpette  ,  quando  de- 
nano,  so  quel  ch'io  dico. 

Non  fuono  di  barbiti,  nt  ve^zid' 'botto* 
Ne  di  puttana  don  ff  hai  fenfa  cotto? 

Ma  ecco  Fortunato, ch‘ efee  di  cafa,m*ifit 
.fermato  meglio d'ogni  cofa » 


SC Se- 


&  T  T  G> 

s.  C  E  N  A  s  E  C  O  N  Di  A* 
Fortunato  3  il  Ve/pa.. 

Fòr.  T  T  Efpa  ben  tùtnato S:  bai  tuìn  ordine 

V  l* ifirumento  ? 

Vefp.  Cofi bautffi  ju  i  danari, 

For.  Io  ^  ado  bor’ bora  a  pigliarli 3un  tu,e  di.it 
Ruberia  cki  venga  al  cantone  di  San  Là 
renfy,  e  vedrai,  fe  egli  ve  lì  riparlerà, 

Vefp.  Di  donde  li  cattate  ì  dimmi  il  veto  di: 
gratta, 

Fort.  Da  quel  medico  vecchio  [ai  ?’ 

Yef. .Da  cuium  pecttSj,  d&  quel  galani 'h uomo 
innamorato  deLa  tua  padrona? a  felcon 
chi  garbo  giteli  U  urite ,. 

Bòri  Cipre.fi %  veffi,  e  catene  per  far  mafche» 
re,  &io  b$uuteycke  lehafiirò,m  dii  un h  ; 
go  a  impegnarle  per  quefh  danari ,  che  ; 
vi  bt fognano,  fa  pur,  che  Ruberto  fitrc- 
uiydou  io  /’ ho  detto,  che  m  manco  tempo 
che  tu  non  fot  (iato  qunmeco,egli  ut  por¬ 
terà  t  ftffanta  feudi. 

Wèf.  E1 1  mio  padrone  dai  e.?ì 

For Sene  va  ,  perche  dì  fopra  v*è  il  Medico, 
c'hor  bora  fi Ideuc  par  t ite  ,.uà.  aia  non 
perder  tempo  *. 
vi  a.  Die 


SC  E- 
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I  E  K  z  o; 


S;  CENA  TERZ  A 


Dòrocea,  il  Cima,  il  Medico. 

Dor.^3  Aciatemi  vna volta  p  rima  che  ve 
\j riandiate":  mi  venga  il  mal' anno, fi 
voi  non fapetefar  malte, traditcr  m3ha- 
uste  fatturata  certo,- 

CuCoia vtflcye  coi  danari  que fi' e  V  ine  auto .. 
Dor.  A4<  mandarete  voi  quelle  veRi,  e  catene 
per  far  mafcheral 
Mèd.  Farò,- 

Dor.  Fortunato  mi  deue  afpettarin  ca  (a  per 

k  que  fio,  e  quando  tornerete  da  me? 

im.  'Yornaffero  fi prefto  levefìt  da  noi, 
ed.  Prefio,  prefio, foianella  .■ 
im.  Mai  mai, 

ed.  Vengo  io  a  godermi  teco  qusRa  fera  f3 
or  .Si  ft  mi  amate.  Colombo  mio :  Deh  non 
ve  riandate  li prefio,  cor  mio . 

Med.  ADio,lafciami,eh'io  nonfia  veduto  te 
co  paft*. 

Dor.  A  Dio , 

%  C  E  N  A  Q  Jì  A  R  T  A. 

Il  Medico,  il  Cima.. 

Ni  O'nonsò  perche  n  on  fi  a  stipato hoggèi 


dalle  rifa',  com'e  pojfibile  che  quefio> 
/fiocco  Ria  [aldo  ah,ah,^h^\  cb’-hanny 

iofz»- 


*  T  r  a 

tofaU t  1%  pecora  fin  fui  uiuo  r  t  con  che 
gì rùoìahìab , dh}  e  forfè  che  n2  bacciau#  , 
il  fighuoletiOych’  vrìhuomo  fi a  fi  cieco  l 
Ci  in.  Iddio  uogha  ,  che  non fixtno  arie  or  noi 
nella  medefima  barca  mi  sa  cefi  al  nafo 
M-J;  A  pun  to,  ti  sì  dir ,  ch’eli#  non  finge  col 
fatto  mio « 

Ci  ili;  Rafia. 

M&J,  La  mi  muor  dietro  ti  dico  y  io  non  mi 
p'ofio  difender  da  lei  credi  eh’ io  non  co- 
no fcay  quando  le  carente  vengo u  di  cuo- 
teìC-redi  che  m’bauefie  confidato  vn  tal; 
fegveto  ?  mottrarmi  le  trapole  ordite  ad 
aitriìvn parto  ftoppofi tòt  mi  ama  da  fra¬ 
tello  ,da  vero  amico,  con  che  (le  urtai  Co 
che  confidenza  ?  Ch’io  non  gli  voglia  b  e¬ 
ne}  finche  quelle  mani  toc  ca  ra  golfi  y  è 
quelli  occhi  guarderanno  orme. 

Cittì;  (e  care^ffiych’ìo  tt  veggo  fare  mito  fa - 
rebbono  credere  fi  non  v’mteruemfle  ii 
pagamento. 

Mei;  Sipaga  mento, tu  VhaitYouata%anzi  mi 
bi fogna  pregarla  vn  pe^jto  prima  eh’  et. 
la accetti  co  fa  da  me  ,  non  fi  pruu  trottar 
in  tutto’ l  mondo  più  vergogno  fi  figlino* 
la  di  enfi  et. 

Cittì;  Pergognofa  ahìparui  ch’ella  babbi  pe¬ 
lato  quefiu  cornacchia  del  Capitane  fin 
fu  lofio o 

qMz.Ch’ìmportbtfo  me Ibauem  detto  prima» 
fCim.  Cefi  dirà  di  voi  a  vn  alito , 

Andine  vclèudinnefiù  modo  l a  velie» 

Cittì* 


T  E  R  Z  O.  SS 
Chxì.Purlaprefeconla'giuntadi  dieci  feti «» 
di  prima3epoi  delle  catene  3che  le  naie” 
te  mandare, 

Med.  No  la  prtfeper  altro,  che  perno  mi  far 
conucctare,e  qfto  addimdiarmi  da  far 
mafchera,nafeeda  quella  gran  ficurtày 
ch'ella  ha  in  me3e  de  dieci  feudi  no  (zp& 
teuafar  di  tnancoyperch'iUa  e  graffetta 
*uorbidetta31onda com'e  un  beccafico  3  e 
non  caputa  nel  buffo  della  mia  moglie  b 
eh*  e  fece  a3  f garbata  ,  che  par  la  moglie 
deldtgiuno3e  l'offa  della  natomta3e  per « 
ciò  bifognaua  rimettergli  il  bufi* altri 
menti  che  ne  uelea  fare. 

Cittì.  Dico padroneyche  la  nicchia  e  cattiti a* 
fcaltrita  La  figliuola ,  l*una3e  L'altra  ma 
rinolalie  ui  condiate  di  loro3quella  uè? 
chiaehìha  mille  fegni  catttuiy  perii 
primo  e  piena  di  pronubi ,  udite  ti  tt  Jta 
I  quel  che  dice » 

Donnauecchia  prcuerbiofa. 

Pace  in  fronte,  e  guerra  afeoj  4, 

Sotto  fptne,difuor  rofa , 

Fin  fu  l'offo  il  pel  ti  tofa  , 

E  di  quella  barba tcht  m  dite  uoi, 

Quando  uedi  donna  barbuta 
Non  entrar  fecom  difputa , 

I  Torctdcapo3pafa3e  [pula* 
ji  O  con  faffi  la  faluta, 

Paionut  queftifegnt  mortaltìma  piglia 
1  te  q f t'altra 3che  fi  tira  dietro  una  vJtbof 

fapeu  cerne fi  può  credete  a  Hn»X.°Ppo$ 

co* 


A  T  T  O 

$om'a  Cingani  x  Iddio  vi  guarà i>  Xj>ppc 
ablWditey,vdi/e.. 

Xlfyppo,  eh#  non  men  punge  ch'ortica  y 
For^ù  ch'ai  fin  t*  in  gài  d3.e  dt  fe  muchi «. 
Cerne  fot  za  ch‘à  F  vi  temo  s*  imbianchi 
Chi  ha  ntrtkvgfle,  enei molin  s' 'intrica,. 
Marna  sépie  in  bocca  vn  detto  Ser  Agre 
Ro  da  Spelei**  vn  buon  barbieri  dt  quei 
tempi y  da.  ch'io  imparai:  mille  pr  metbi9 
che  mi  ri&fccvo  og  dà  piu  v  eri, eh':  ^.n  da. 
ua  in  rima  b*lLóynan  si  (  lo  [apro  dire  o 
l/À  a :  pun  to  quel  guadagno,, 

Ch'  C 'argini  a  pi  csl  fìagnoy 
O  la.  n>  fife#  con  1 1' ragno  ì 
Chi  tol  zoppò per  compagno,. 

N,ok'  dubitar  ,  credi  (he  sofìa perduto  0) 
che  non  [enti fila  najò*,  f  w;  uol  bene  A 
ono9  a  me  ah)  sio  che  m.l'hn  t?ouato> 
l'h uomo,,  chi*  non  s** arderebbe  (abito  A 
fe  la  he  (lindo  fivg  effe  ,  gite  o  Dio y  ella  è 
più  perduta  di  inermi  fi  paglia  adc([oy 
mi  pizzica ,mun orde ,mi  vuol  mangiar 
bell' è  vino: i  com'so  dico  di  partir  fidi— 
fpim,  f  getta  via  yno>  e  ben  di  lesi 
€im  QHtR'e  quel  che  mi  fa  fcf penare.. 

Far  carene  oltre  iLdcuere  , 

Ben  pagar  deuendo  hauere,. 

Far  bel  volt os  e  dar  da  bere . 

Fa  Rar  (aldo  ogni  me  fere 
MecL  A  proposte*. 

Ci aie  A  propofitoyvdite  queR’ alita  „ 
Cortigiana,  che  ti  ftrsng e  5= 

2t  un 


t:  e  r  z  o.  }  i 

Tilt  braccia  al  colti  cinge% 

JPoco  t*ama%  e  molto  finge, 

E  nel  fin  t' abbruccia,  o  tinge, 

MedL  Prouidt  pardi  qualche  cefo,  buotttfper 
cenaych* andiamo  a  goder  in  cafafux,  e 
viuiamo  fin  eh’ a  Dio  piace, 

Cini.  Alle  mani , 

|Med.  And tam  dentro 3  e  di  che  legniamo  da' 
vìfitar  infermi 3  fai  ? 

Gim.  Buffa, 

!  SCENA  QJINT'A 

fortunato,  il  Facchino,  Ruberto , 

For.  n  Ahi  vrd  al  tre  fioccosi  euìamea 
U  quello  afino  da  dofioìe  che  gran  0 
ttcay  fputa3  fiuta  afine, 

FOC.  t.kifajfi  -cu  del  m'e  [pad  P 
■or.  I  et  veder  fe  tu  fputt  (angue  3  fe  tua  bufi 
retto  di  denti#  qual  che  vena  perla  fa 
fica }portar  due  veflt  fu  l braccio  3e  pav‘ 

,  che  tu  babbi  mojfo  il  coltfecr ,  che  ncz  ié;- 
baflono  tre  baiocchi . 

ac.  Hauuìbuo  tepvu  Zouen3es  Vhaui  perno 
j  gotta3 <s guadaghe  i  vofl  daner  con  l'an 

da  d  agite  t  pia  fi  col  patru. 
ub.  To finì  fcela3  eccoti  vn  baioccho  , 
ZC.Demé  anc un\tro3car  mt(fer3per  l’amcr 
de  de,  vedi  co  fin.  pouer  hem  ,  e  mi  face  h 
|  J cor latta  ria3  ch’ai  patina  th’aneQn  {et 
de- dreòxhen  volte  bort  ado. 


Rub;. 


ATTO 

-Rubi  To  afiao,  uditi  con  Dio . 

'Fac.  Granarci  meffer  ,  cofbifogn*  quoti  ce¬ 
fo  del  me  meflerruga  friuugot,  muda 
taiere3efo  al  uofl  comanda  e  fio  al  can¬ 
na  uend  ci  fot  un  chiami  ol  Bidet  dii 
Val  fofoa . 

Rub.  Baf}a3hafoa3ua  con  Die}  fortunato  fra 
itilo*  ht fogna  far pre/lo,  eh* io  Infoiai  la 
fonerà  Poma  con  le  doghe  incafoy  e 
non  u  tra  chi  l'amtaffe  »  fo  non  quella 
ut  echi  a  più  da  p*co3  che  la  fohte  quar¬ 
tana* 

Por.  Chi  u’era  altri  in  cafa  f 

Rilb.  Nefiunoyma  non  e  da  perder  tempo>  ua 
a  cafone  affetta  che'l  mio  padrone  (ten¬ 
ga  ,  e  non  lo  la foiate  partir  da  uoi ,  th\  J 
aie/ftr,  adtffo  ue  lo  mando  col  fere  >  U 
danari}  e  con  Viflr umetto» 

Ter  louoya  Dio . 

Rub.  A  Dio  * 

scena  SESTA, 

Ruberto  foie, 

GIneura  infelteefoe  tue  in  f et  mi  t 
fon  fi  contrarie ,e  difeordt  tra  fe 
she'l  rimedio  eh' ad  una  gtoua3nitoce  a, 
l'altra  ,  l'hauer  trottato  la  aia  di  ten 
fuori  il  tuo  padrone  che  gtoua  al  fuoc, 
che  di  detro  ti  cuoce  ?  L'incendio  crefoe, 
poiché  i’.mutodi  quefu  danari  fora  cA 

gim* 


T  E  R  Z  O.  3i 

gioneche’l  tu?  bel  fole  ai t uff \i  io  nt  il' a- 
mordi  Dcrotfatt  s*  a/conda o  quanti 
giorni  piangere,  quante  noite  vegliare 
it  conuerrà  per  ìerror}che  hai  fatto  adef 
fot  Patientta,fe  tni /accedo  che  quella 
figliuola,  metta  giù  il  ietre,altro  ordine 
tr cuarò  alla  f e ,  &  altri  rimedi}  al  mal 
mio ,  ma  eccolaballia,  che  comra  (uà 
vfanza  molto  s  egretta  . 

|  S  C.  E  N  A  SETTIMA, 
Ruberto,  e  Dina. 

lub.  T*X  Olì  andate  madonna  Dina  ? 

3itl .  ÌlJ  Per  la  matrice ,  che  la  tua  Por  ila 
comincia  a  fentirì '  ambafeiatafa  buon 
fuoco  3 /calda  le  ptfjce  fui  ventre ,  e  jet 
mal  monta,  non  la  la/ci  are  in  alcun  mo 
do  gridare . 

Xub.Oimefvedete  di  gratta  di  non  torre  qual 
che  ctancera* 

Din.  Si  fa  conto  che  le  leuatrici  non  fanno 
altro  fegrtto ,  che  queflOy  tu  fu  mal pra - 
ticOyquante  vtrginiyquarjte  vedoueima 
bifogna  tornar  prefi  o,a  Dio  . 

Rub.  lo  vò  prima  a  fare  op’*,che*l  padron  no 
torntyadeffo  adt/Jc  so  di  (opra,*  lafciarò 
in  modo  ì vfctOyche  potrete  entrata  ve- 
lira  po/la.o  Ùioydacci  manoset  aiutaci  a 

\  v/ctr  dt  queflo  labirinto  3  il  padnn  mi 
dtfinch’ io  l’ajpettajfi  qui,  teme  tuo  ef 

,  fer  che  non  venga,  $o.  a  creolo . 


ATTO 

S  .CENA  OTTA  V  A. 


Ruberto,  Goftanzo  ,  il  Preparatore, 
il  fecondo  Notaio. 

Rllb-  T)  Von  df  padrone , 

Gol.  Jij  Hai  tu  i  danari. 

Rub.  figliate  ,  fon  qui  nel  fazzoletto. 

La  Signor#  vi priega  ch'andiate  fubitoÀ 
fubito  col  ferey  e  con  rifinimento. 

GolKO  vita  mia yqtie fio  bentficio  non  mvfc, 
tà  mai  di  mente^tni  fo legger  vna  voltai 
i  in  frumento,  poi  -ne  fio  di  lungo  da  It  \ 

Rub*  Andate  ch'ella  v*afpetta3e  contentate- 
ui  di  grati  a ,  eh’ io  vada  a  cafa^ch'to  m\ 
fento  dolere  il  corpo , 

Coll.  fà3e fatti fiegare3  efcaldar  pezze  fui 
ventre . 

SCENA  NONA, 

Goftanzo,  il  Procura  tore,  il  fecondo  j 
Notaio , 

j 

Gof.  “JL  Jt  Ofir attmi  vn  poco  i patti  d'cbli* 
iVl  gaticne  con  quefia  ruffiana  tradì 
torà  t  me  l* bautte  voi  legata  ff retta  co • 
ftrì io  vi  dtff  j  auuerìite  che  non  badane 
claufule  ordinari  rimettete  mano  a  ratti 
pini  che  ttnghino ,  che'l  dianolo  noni 
fi  affate ,  comi  la  ri  balda . 


TERZO.  ss 

Vi  OC- Sìa  pure  a  fua  po/l  a  3  verb a  lìgant  homi 
nes  ne/cìt  vox  vuffa  reucrtt,  uh  eh  t fi- gli 
rizzino  t  capelli  in  io  fi  a,  quado  li  seutà 
poft.  Afe ?  o  mi  piatti  leggetelo  un  poco  vn 
tratto  a  me  prima» 

PrOC.  f  retto  Ale [fandro3ojuei patti  cbligato - 

tifi  ttate  afcoltares 

Goft.  Aleff.  Afcolto. 

Alcf.  In  Chrifit  nomine amè %  Mtllefimo  qttin 
i  geni  e  fimo  quwquagefimo  primo. 

PrOC.  &c .  riempii  merito ,  la ( ’cta  fiat  le  data 
1  {tele  generali. 

%Ief.  M.Gefldzo  figliuolo  di  M.  Ma/fimoCa 
raceiolt  pane  vna3e  madona  AndrtanA 
da  Speliti  parte  altera  omnibus  modis  3 
&c.enam  co  confeniimeuio  di  MauSna 
Dorotea  fua  figltuola,tuttt preseti 3  e  che 
1  accettano  volentieri,  &c.  ejjfer  tenuta  A 
gVinfra/cr  iti  patti3vtdeluei3cht  la  dei 
1*  donna  Andnana  lafciarà  madonna 
Dorotea  fua  figliuola  al  detto  M.  GoR% 
Zo  vn9 anno  intiero  da. godere  dì,  e  notte » 
jOfh  A  lui  folot  e  non  ad  al  tri • 

5r0C.  Gite  Raggiungo  io .  Predo  A  Ufi  andrò, 
soli.  Sì  in  ogni  modo3  vedete  di  gratta  d'tm 

l  Grigliarmi  fi  bene  quep  afina  che  non  U 

jl  vaglia  il  trarde 9  calci . 
frOC.  V dite  pur  fegutta . 

E  che  addetto  tempo  non  metta  inca*> 
fa,  neffuno  amico , parente,  e  innamora*, 
tofuo  antico  3moderno}  tmaginano  quo» 
WS  modo. 


Gol}. 


Goft.  Se  non  me  fole . 

Pro  &  Intendo,  che  non  dice/fe  y  pot3che  fi  tè 
e ( eludo  amor  vci,pa(Ja  oltre  . 

Alef.  Non  rtceua3ne  mandi  lettera ,  non  bab¬ 
bi  in  cafa  carta3o  inchiofiro  per  ficnue- 
trepnon  tengbi  ritratto  de  gli  innamora* 
li  vecchi  3  e  paflato  il  ier^o  giorno  gli 
l  fia  Letto  impune,et  de  fafio  abbracciar 
lt3nen  vada  afetia3a  bancbettj3a  chic - 
fa>non  munì  ne ff uno  a  mangiar  3  non 
flia  in  porta, ncnfacci  trebbici  non  guai 
di  giti  dalle finefìtCinon  a  [celti  ferma 
ta3ncn  oda  cantilene ,  0  fo{pir  di  gente  , 
che  pajfi  per  la  (ìrada  ,  e  fialefitc* 
detto  M.Goftanzo  dichiarar  le  forte, 
e  tenerle  chtauate  quanto  gli  piace  ferì . 
^alcuna  replica . 

Goft.  O  mi  placet  0  cerne  za  bene  » 

PrOC.  affettai  pur,  figuita. 

Alef.  Leut  tutte  l’occafìoni  di  farlo  fofpefi 
tar,  non  calchi  il  piede  a  ne  (fune  >  no 
tot  chi  la  mano  3  non  pizzichi,  non  file 
ui,ncn  fimucua. 

'H  Goft.  Piane.  anzi  voglio  ch'ella  fi  mucua, 
dimeniy  e  (eberzì  mccoin  cam*ra\. 
Proc.  Con  altrii  con  altri  s'intende. 

Alef.  tarate  oltre 3  non  al^i  vn’ occhio  >  no. 
firanutiitìcn  fiati  fin^jt  fuo  con  finti#  * 
to,non  rida  diett'aUa  finefìra  a  nefiunm 
non  fi  taf  ci  baciar  la  manOiO  veder  gl' 
netti,  non  facci  cenno,  non  motti  g± 
mn  guardi,  non  mefiti  di  toff.r,  e  qua* 
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e  sferrava,  non  metta  fuor  la  lìngua  per 


far  fattore  a  ntfiuno ,  di  più  non  fi  fin¬ 
ga  ammalata  per  farfi  unger ,  fregar  9 
&  fiale  etto  al  detto  M.  Goftan{$  9  du¬ 
rante  tl  detto  termine  ,  per  qual  fi  uc - 
glia  minima  occafione  di  Gelefia,ch*el- 
la  gli  dea  chiuder  la  detta  Dorotea  in 
eamerayin  cufina,in  fala  dì  f otto 3  di 
/opra,  e  m  qual  parte  più  gli  piacerà 
dtlla  caja,  quomcdocunque  }  &  qua- 
litercunquey&  ella  accetti  ogni  co  fa  per 
bene . 

;pO tt'BenijJtùo.ma  noi  mi Ufiiate  il  meglio 
più  importante • 

TOC.  Che  co  fai 

\  Jef.  S el fopradetto  termine  la  detta  /Jndria 
na  non  babbi  alcuna  autorità  in  cafa^ 
ma  fi  fti  a  chetale  godale  taccia^  at¬ 
tenda  fola  mente  a  ceuat’il  fuoco3  cuocer 
caftagne}ber  um  delti , /pittar  nella  ce¬ 
nere,  e  fe pur  uuol gridar , gridi  aUa  gat¬ 
ta, /clienti  il  deferiate ,  e  fi  faccia  legger 
dal  Ragazzo  qualche  leggendari  del  re 
fto  lafci  il  dominio  della  cafa  ir  pedefià 
del  detto  M.  Goftanzo  ,  fotte  la  ptna^j 
di>  non  ber  umo ,  e  Ut  efero  fiaffilata  al¬ 
l'arbitrio  del  ditto  M.  Gofianlp. 

;ofr.  O  buono,  fe  gatta  ? 

\  lei.  Dall’ altra  badafia  còli  gaio  il  detto  M. 
Goftanlo  numerargli  jubito fenV alcu¬ 
na  diluitone  feffar ta  feudi  a’ero.  de 
t  quali  pofjano  dlfpctre  a  lcr  mcdo 
Cl' Inganni.  D  fi 
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fi 'ent*  alcun  obligo  di  n  ff fruirgli* 

*|3oft.  Aneliamo  dentro» 

.‘SCENA  X)  E  C  I  M  A  * 

I!  Cimaiolo. 

C  0>c^e  orinando  lave  cebi  a  fifodm 
\J  r.à  la  pelliccia  di  quefl a  malua già 3o 
che.beuan.da  da  incantar  nebbie  ,  e  cac¬ 
ciar  c&let  e  giù  dello  filomaco  ,  io  lo  veg¬ 
go  appunto  far  come  le  eche  ogni  boc¬ 
cone  bagnar  fi  il  beco  3  so  ch'io  i'  ho  af¬ 
fettati  i  panni  adofio  a  queRo  balordo 
di  mio  padrone  ,  mai  non  feci  il  più  he « 
tiro  amieidì:  com'accufar  qReimbria 
canze  3  e  rabbatte  alla  padrona  che  non 
poteuaf offrir  di  vedermi  3ad( fi o  s  io  gli 
mofiro  queRo3mi  vuol  far  del  bene  3  bea 
io  m e 3la  traditone  indemoniata,  che  no 
voleua  meco  pace  comincia  a  guardar¬ 
mi  con  occhio Janos& amerofo3mi  met¬ 
te  quand'io  ragiono  con  lei  il  braccio  fu  \ 
la  [palla,  mi  tien  per  mano3promet/edi 
lafciarfi gouernar  da  me  » 
di  ricordo  fpefto  quel  prouerbio  • 

Se' l  manto  te  Incocca, 

Non  gridar , Donna  Migri  ceca» 

Trouai* vnfche al^J  Ut  f cocca  i  , 
ffuandopioue,  e  quando  fiocca***? 

'Et  ella  fene  ridere  mi  dà  tutiauia  mag 
giore  animo  £ affi  curar  mi  più  dell'a* 

* mot 
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■mor  fuo,  la  mt  verrà  fatta  certe ,  c  che 
bel  tempo  fai*  il  mio  ,  tutto  tl  reflo  £ 
buri*,  non  potino  i  pan  ndìlriarnuar  a 
miglior  ventura  j  che  mftgnortrfi  delle 
fattene,  fapeu*  ben  quel  che  die eua  & 
Zucca,  mio  compagne, che  non  x ama  uà 
mai  altra  frottela^he  quefta  . 

Jtion puohauct  mai  sofà  buona* 

Chi  non  lecca  la  padre:*#, 

E  fui  vtfp*o+  c  fu  la  nvn/Q 
-  Non  la  frega,  flringe, ejfr rotta  , 

Ma  chi  fptffo  l*  ine  fòt  ma, 

E  la  teli  a  glUnfapona, 

Sempre  dolce,  e  ftmprt  buona  $ 

Gode  tn  pace, la  padrona . 


Xl  fine  del  terzo  Ano«t 


atto  qv arto • 


SCENA  PRIMA. 


Lo  Straccia^  el  Capitano. 


il  cancaro  to'  cartel 
ìi  volete  perdere  con 
Hi  sfaccendati  Na- 
tantoché  nonla  fini- 
■o  mai, già  buenpeffi 
<^o ,  è  paffata  l'hcra  del 


degnare,  ( 

Cap.  A  fi)  che  bora  e  J  che  vuoi  tu  fare',  s  c* 
gnun  che  ha  querele  ,  vuole  *1  configli0* 
e*l  parer  mio,  e'n  tanto  faranno  venute 
le  donnesche  ci  afpettano, mille  volte  in 
porta,  per  veder  fi  noi  vegniamo,vn  bo¬ 
ra gl* parrà  tnili* anni,  hai  tu  vedutolo 
me  s' allegro,  come  fi  fece  bella, quando 
mi  vede,  mi  faranno  (dintorno  fubito, 
che  non  mi  fono  a,  cuore  »  ch'io  non  fi 
conto  dt  loro  ,  ch'io  non  gli  vegl  io  bene  , 
perche  tni  fi  tanto  a fpttt  atei 
Set.  Non  le  volete  bene  ahi  tanto  nevcleffeil 
Papa  a  me. 

Cap.  Cefi  l'occhio, e  (brucio  mi  firuwone  : 
gli  (leccati te  nelle  brighinomele  faccnì 
quefie 
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quefte  gran  dimo  flratiom  più  per  non 
la  defperare  ,  conofctndo  quant'ella  mi 
ami,  che  per  amor  grande  chyio  le  porti . 

Cap.  Uobltgo,  eh' io  Li  ho  di  cine  fio  figliuolo  » 
mi  lega  ,  &  sforza  a  farle  carezze  per 
non  parere  ingrato  . 

Str .Sapete  ben  di  certo  ,  chefia  vofho  quoti* 
figliuolo  ► 

Cap.  Come s'io’l s)  ìnonha’t  tu  veduto,  coi¬ 
rne  m'afiomigliaì  e  poi  credi, ch'io  com - 
pori  affi  a  per  fona  del  mondo ,  che  toc- 
caffi  vna  mia  cofa ,  mal  per  chi  vi  s* ab- 
batte  (fé, egli  e  mio  fi  l  sj  di  certo,non  bi- 
fogna, che  le  puttane  fcherzinmeco,epoi 
non  vedi  tu  con  che  pajfwn  mi  ama  i  t 
quefi'e  che  me  le  fa  far  dimoflrationi 
firàuaganti,altr  amente  che  vorrei  io  far 
di  loro ,  credi  tur  che  s' io  mi  voleffi  pie¬ 
garea  fornir  dorme  ,  ch'io  non  trouaffi 
Regine,  e  Prencipejfe ,  c'haunbbono  db 
gratia,ch'io  leguardaffi  con  occhio  amo 
rafoi  non  fi  trattano  cofi  per  tutto  i  pari 
miei ,  nò  * 

s*r.  Diauol'è,per  Dio,ch'vnparvofìronon  fi 
irò  darebbe  al  mondo,  a  ehi  lo  dite  a  me? 
che  quando  vi  vengo  dietro  ,  ogni  donna 
m'addtmanda,  chi  voifete,ouè  fiate,  io 
veggo  o gntunc  flupvr  di  voi,  non  ve  l'ho 
voltilo  dir  mai, ma  io  noa  poffo  tener  ri - 
fpofio  alle  matte,  che  vogliono  informa - 
tiene  di  voi, la  ver  gogna, non  altro  le  ite 
nei  non  è  molto  per  mtafe,  che  p  a  fi  and* 
®  i  noi 
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mi  per  i ma  centrada,  etì era  vn  bianco 
di  donne  belle  ,  è  gratto fe  non  fi  lofio 
pa  falle  oltre  voi  i  come  pigliarono  me 3 
che  vi  veniu#  dietro  pft  la  cappa  . 

Cap.  Ti  pigliarono  a  ftì  che  ti  difiero  di  me? 
ddlmadauM  tutte  chi  e  qèe paladino? 
vi guordauan  dietro  co  mz>em  gl  .  mar 
vn*  di  loto#  mia  f e?ptu  beHzo  r -  bel- 
l'buomo,  dt (fé,  o  come  mi piac?  i  dea  r>& '■ 
ha  dd  buono,gaar date,  che  bel  garbo  dì 
volfOyche  dfpofition  di  per  fona,  o  Dìo  y 
beata  colei i  che  gli  dorme  appnffb . 

Cap;  A  o  %af}  iah  ,tt  dtc  ?uan  cofi}  chi  fon  que~ 
fi  e  venne  i 

Stt  Di  *n -gito  vi  voglio  dire>m* hàne pYomtf  ! 
fo  fazzoletti ricamaiifierck' io  vi  meni 
h oggi  per  làsgià  deustio  efftrtn  porta  r 

Cap.  Si,  fi,  mi  potranno  affettare  à  lo*o  bel -  j 
l'agio  5  o  che grande  infelicità  e  Itffet  j 
btUo  fuordìmodo  ,  non  è  huomor che 

10  cndeffe,  iti  hai  sèpre  e  famiglio  o  fan 
fé  fc  a,  eh  erti,  pv  tega, che  iteti  lafjì  vedere,  i 
ber  cenni. yhnt Intere  ,  hor  fattori ,  hot  \ 
cento  carrette  ycBe  ti  pafiano  fu  Vvfcìo 
per  vederti.  Cefi  iddìo  mi  fatui  f  come 

11  dar'vdienfa,  ertfponder  a  tanti  fi  vn 
fafhdhtnfópportabtle.  Perla  croce,  che 
tu  vedi  in  quella  fpaà*,  v  di  quand'to 
badano,  aquefie  leg.gitrezze,  ho  battuto 
tal  notte  la  poftd  *n  quattro  luoghi, dù¬ 
co  palaZzi  nobilitimi 3  e  principali ,  che 
nmfi potè  uà mancarti  era  v#a  compafi 
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(pene  il  cafomtojto  dormine  mai  Itt? 
nota  y  mala  ce  stiva  ,  fa  contorci 
campa  foye  fpé 7  tavnc  me  n' andana 
ali’dltri  3era  fusnulo^ki  ■■•  patena  vita 

;  falàta^tni  vtnn  *■  *  fa  flutto  guel¬ 
fa  pi ,  zt  o  ?■ , f  dotte  la  rottura.  m'irjchxna* 

tt  ' ,  tot  fi  l  n\  mo  a  fa  a  i  ir arme,  tonino 
d  mitragli-’,  dtfcfe  di  b a ( Hard r, e  f pugnar 
tt-  a  ài  se  .  .rtnx  noe  perdi  orno  più  tem 
pe)  fa  porta  e  farai a\b&t ti  putto  3  fa 
*p-  ire-  „, 

fcr  .-T-C, remota,  o  di  detti  ire  . 

Capi  io  hamu*  m-  .(-nel  tipo  le  caffè  piene  di 
fanoni  d*  forre  zi  braccio  %  chi  mi  la* 
uo •  ah*  cuffie 3chi  camifcieickc  vna  cofa 
e  chi  l’altra-* 

Str..  A me  pare,  che  non  ci  vogliano  aprite y 
che  domine  (anno  queft  d,ncté  ì 

Cap.  Apriranno  ben  fiybatv:  vie* altra  volta 

Str  T  c,t oc jt'ac..  . 

Gap.  Ocl/e  catiiueWa  ,  vf  di  cor  7?’  /•  ,  -  fà¬ 
tui  burlar,  qwft'e-  tuttofarne,  ,  apri  fra* 
(cbttia . 

Str.  Quatta  baila  innanzi  il  affinar  non  mi 
può  piacere.. 

Gap.  Orbe  fotanc  s  che  p  che  mUveniraretnb 
fanno  qualcbl altra  burla. 

I  SttV  DicoyCh'io  vorrei  le  burle  dofpo  pranzo, 
s'iofoffitn  voi  m*  corrucctareiyo  la,  t  cs 
toc.. 

Càp.  Tu  fei  goffo  mal  praticoy  queft'ì  girne  bb 
fonate  punto la  J alata ,  ola  f alfa  d'amo* 
D  4;  re  p 
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re ,  tu  non  intendi  il  mefiie/e . 

Str.  Mi  contentarei  d'vn  definar  pofitiuo  fen 
\a  queste  falate3  veggo  ben'io3  che  Cho* 
(le  non  ci  vuol  albergare, 

Cap.  Dianolo  fallo  3o  la3c  muftì  hello ,  noti 
ci  tener  più  a  bada3  apri , 

Str.  Si3fi3  non  ve  lo  dico  io  ? 

Cap.  Mi  farete  entrare  in  colera  3vi  getterò 
la  porta  in  terrari  tagliato  il  vifo  a  mo 
fallo  (i  minuto3  che  parrete  il  mappa* 
mendo3  dalli  due  botte  gagliarde .. 

Str.  Tac3tac3pìgliam  partiìo3padrone3andia- 
mo  a  definare  aU‘ hofieria3  che  gite  già 
paffuta  l'hora  della  merenda . 

Cap.  Par  lite?  non  bufa  alcuno  a  tenermi  3che 
90  non  fconquaffìidentia  quefte  muri¬ 
nole  con  le  buffate  3  e  vorrò  veder  chi 
me  lo  vietar à3Ciel  trauerfo3corri  meco 
che  buttiamo  in  terra  la  porta . 

Str.  H  ori  fate  3pttdrone  che  vi  faranno  dentro 
gent’t  che  ci  daranno  delle  coltellate, 
Cap.  0  fciagurato  fenz?animo3  a  chi  e  fi  po¬ 
co  carola  vita3  che  voglia  meco  briga * 
Tac3tac}t0c . 

SCENA  SECONDA. 

Va  Ruffiano  di  dentro, ’il  Capitano  « 
io  Straccia. 

Ruf  Hi  è  qttefi*afino3  che  fi  indifcreta- 
V  ^  mente  dà  de*  calc^  nella  porteti  che. 

ut  chi 
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cerchi  volte  di  porco  ? 

èli.  Cane  aro, gouernatent  p*dron3fauiamen « 
/*?,/<?  non  fiam  morti  :■  la  cofa  e  fatta  a 
mano  * 

Gap.  La f data  efier  mondo  porco  ,  fi  fofìer 
mille  non  li  fttmoxtu  memi  per  la  gola} 
gaglioffo * 

Ruf.i'f [pettata fpetta  ette  i  ó  féendd  giù  forfa» 
te  ch'io  ti  vengo  a  peRare  tl  betcacione*- 

Str»  Ritiriamoci  padrone  3che  non  ci  awmaz- 
zitto,- fate  a  mio  modo,  quo  fi  a  e  una  co* 
fa  fatta  a  mano . 

Cap*  O  ctel  trautrfo  ,  perche  non  ho  io  meco 
oaRtgamatti3l* amico  mio  da  due  mani 
da  fquurtar  coluti  tiriamoci  qui  iti  fu 
quello  cantone 

£uf.  One  fd  afinoì  oue  feì pieno  di  crùfcoLj*, 
fatti  innanzi, 

Sir*  Siate  chete  voi  ,  lafciate  fare  a  me ,  che 
non  Rincontri  qualche  mal  anno,  ab 
fratello3non  in  frate  in  collera,  noti  h  ab¬ 
biamo  chedtr  con  voi, 

Ruf.  Che  fratelloì'ncn  ti  accoftar  pieno  di  la* 
fagne  fe  non  vuoi  ch'io  ti  sf emiri  con  vn 
calcio j  Al  corpo  della  vita  mia,  Scia¬ 
gurati  3  fe  v  accollate  più  a  dicci  brac¬ 
cia  a  que  fi  a  porta, eh' te  vipeflo  fi  min u 
ti ,  che  le  formiche  vi  potranno  portar 
viaidout 'penfate  effert  afinifindifcreti^, 
gaglioffi 
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5  C  E  N  A  T  E  R  Z  A. 

Io Straccia,: 8c  il  Capitano  •• 

Stri*  A  Ndiamoin  quaychenon  ci  e  guai 
JTX  dagne3 padrone  andiamo  ylafcia^ 
Uut  confi  gli  are»' 

Cap.  Ah3  del  ribaldoyche  mi  bi fogni  patire 
in  tale  affronto  c ti vn gaglioffo  mibra- 
ni,  f grid^  e  cacci  come  coniglio  ì 
Str.  Donategli  la  vita  , che  bonor  potete  voi’ 
ac  qui  fìat  con  vn  Ruffiano  l 
Gap.  Quello  rifletto  le  fatua  y  altrimenti  fi 
gl  t  appare  echi  ar  ebbe  già  la  e  era  per  fot - 
terarloy Gino  eh  eretiche  lo  feiagurato  fi 
hà  ptfetato  fono quando  mi  vide  tranci 
ger  gl*  oc  chi  sv  e  cU  che  non  m*  ha  a  fpetta- 
tOyche  s*  è  ferrato tncafa  3  hai  tu  veduto' 
come  $' impallidii  che  co  fa  fati  non  effe- 
re  aue^zo  nell'armeY  vadt purlcerto  cer 
io  ha  veduto  Meffa  quefta  mattina y  la 
Jua  indegnità  lo  fatua . 

Str.  Uh  non  hi  fogna  badare  a  ogni  frafche-- 
ria,  voi  non  mt furate  quanta  gente  può 
effer  dì  dentro  y,  che  tutta  vi  farebbe 
adoffoo . 

Cap.  O  coniglio ,  tu  hai  paura  ehi  (pecchiate  ; 
m  meffefojfer  alt*  et  antiche  cr  editti  io  ® 
gli  fhmaflì , 

Str.  tur  vi  [e te  ritirato  ancor  voti 

Cap.  Mim'ffiqùì  per  farmi  forte  a  queffo  c£ 

me* 
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tene >qu<int*  moltitudine  di  canaglia  ti 
vieti  arto ffo ,  foftieni  il  primo  impet  ciche 
tu  ti  caccinomi falcon  colombe  . 

Jftrv  E  [e  mi  amma^Jaffero  nel  premo  incora 
tro  ?  non  ci  e  de  meglio  che  gtuocar  del 
ficuroy  e  quando  tre  &  quattro  te  martel¬ 
lano adopo  y  e  imponìbile  non  nleuar 
qualche  percola  ,  come  vi  volete  voi- 
(cher  mire,  (feafftcurar  datanti  ? 

Capì  Opece^ alenili  quitti  guardia  difal-- 
ceneytnn  portarti  ferro,  e  quarto  lo  ftuo- 
lo  nemico  m*na)enrra}para)e  caccia  la 
fioccala  y  eh*  tu  cani  Jtmprevn* occhio 
alncmtcoyé  come  tutte guafii  uno,  fug¬ 
giti  gl?  adiri» 

Scr.  r<  fi  fa?  Infognatemi . ■ 

Cap.  il  falcone  alto, ut  di  come  fiat  ce- 

cattagli  tre  auojfo  al  nemico,quejVè  por w- 
fa  Ut  ferro  prr  alzar1 e  parare, 

Str:  Gfuai'e  più  ftcura  di  quefle  due  fi 
Cap.  P ,>-f a  d:  ferro. 

Str;  Métteteuiin  portarti  ferro.- 
Cap.  Ecco' . 

Str.  Tal  c  he  viegiouaio  r>jfer  in  guardia  ì 
Cap.  Es  .0  Ufciaua  il  rer.fi feto,  non  u  fende - 
Ha  to  per  rni^zo  di  netto ,  e  pot  non  mi 
gua^  attua  da  /e>  tl  giuoco  è  fi  curo  certo 
S tr.  $iy  ma  più  il  pigi iar  partì to. 

C up.  Fuggir?  Dio  mt  guardi ^mil le  vite  più  to • 
fio, che  rimarmi  vn  paffo , qutfl*e  la  pri - 
mavoha,ck*  inunato  n$  fon  ito  a  un  bar 
ehcttOye  a  punto  a  me  il  far  quiftiont 
D  d  vn'ati- 
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i>n  andar  a  pajlo  ,vn  trouarmì  a  fisciù  \ 
Set.  Eh  j  eh 9  qutfto  non  era  contino  (ohimè  > 
non  vi  era  robha  per  voi . 

Cap-  O  come  tu  dì  bene ,  conofco  adeffo ,  chi 
in  l'intendi  , non  donerebbe  vn  par  mici 
metter  mano  ,fe  non  può  almeno  fquar- 
tar  ceni* huomtnì y  cacciar  bandteyein 
ierra}mettere  (quadre  in  fuga  • 

Stt, Che  voleuate  voi  far  di  carne  d'vn  fim'tl 
p orco3che  vi  haurebbe  fatto  ftomacoì 
Cap.  Apunios*punto  tu  l'hai  trottata  $maan 
diamo  a  cercare  il  Capitano  Cotica^»  3 
Ceccone,Cattctbriga, Candeletta,  Laba¬ 
ro  y  Cacamaglia 3  Braciofortey  e  gli  altri 
amici 3  e  torniamo  afarvn  tentone  alla 
hagafeia,  t  diamo  a  quello  Buffano  » 
chela  vuol  meco ,  vn  c  Attuilo  a  bracchi 
/doli  e» 

$ìn  Andiamo  »  Ma  definiamo  in  prima  • 


$  CENA  CLV  ART  A, 


li  Cimaiolo. 


I  tpadron  non  ifpefe  mai  meglio  detnà 
riyche  in  quefla  cena  c'ha  dtfìurbato 
la  v£ndifa,che  la  vecchia  faceua  della  j 
figliuola  sv  atti  confida  poi  di  tuffane,  di 
cena  ben' io,  giuro  Dio  renunttartbbo- 
no  il  Crocififfo  ,  e  il  battefìmo  per  vno  \ 
feudo  ?  ma  non  s  accorderanno  nò > per¬ 
che  quel  giouanè  veletta  metter  fido  l# 

mani 
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mano  nella  pignatta  ,e  la  vetcbia  fe  né 
contentano, ,  ma  come  tnt  vide  i  ì?uo$f 
bocconi ,  et  fiafcbi  jotto  ,  non  fi  potè  te - 
toetsche  non  gl' accetta  fiexo  che  leccarde y 
ì  ben  eh' ion  atti  fitti  padrone^  lo  faceti 
venire  in  qua* 

SCENA  Q__V  INTA. 

Goftanzo,  Fortunato ,  il  Procura¬ 
tore,  il  Vefpa. 

Gol.  rI  ^  V /ti  qui/Vefpa  *  Noti  e  più  pofiìbi- 
JL  le  comportar  l' infoltntia»  e'itradf 
mento  di  queffe  }ciaglirate,come  pofi’io 
fperar,  che  mi  / 'eruinoil  patto  3fe  nel  pub¬ 
blicarlo  la  poltrona  vecchia  ingorda, tra 
dnora  accettaprefenù  d'vn*  altro  ? 

For.  "Eh  tornate  di  gratta  Signor  Gofian'^ofié 
padroncsna  vi  piega  per  quanto  amor  U 
portafie  maitche  non  habbiate  gelofia,o 
foretto  di  co  fìtti ,  che  e  me  fio  d'vn  vec¬ 
chio  marcio,  fracido  ,  rantacofe, puzze- 
lente.che  volete  batter gelofia di  letti 
|  Ser.  In  ogni  modo  de  ittre  lo  patena  far  ,  diti 
termine  non  computamnr  in  termino? 
qui  fio  giorno  non  fi  computa  nel  pz  u 
i  tOyin  foro  fori  voi  baurefie  il  torto  »  .  ^ 

For.  Vedetemi). 

Ve£  Per  Dio, che' l fere  la  intende,  qutfit  fo~ 

!  ri  far  ano  qttelli,chealV  vlumo  ci  d  arati 

no  il  torto  ,  non  durare  te  in  ceratilo? 


A  T  T  0> 

m  l’b »  detta  dell’alt  re  valle  >.  troppe? 
fupenda  è  la  memoria  dì  quefh  fìtti  dot 

Ch  e ptaceuolu- 

€om'*  bitta giomnca  toma  il  toro» 

Al  fonte  cento  yl*  agghiacci  ato  al  fuoco# 
Al  fuo  nido  l' augef  Cbeyivo  al  cboro  y 
Al  batti  pafiorelia,  e  baro  al  giuoco  * 
Cornea  mimmu  fanciullo, smuro  a  l' oro' 
M'ofcaaltignafi>sa  la  pignatta  tl  cuoco  •• 
,  Co/tl* amante uuezzo al  foto  torna* 

t  Chela  f ac  end  a  dolcemente  inforna  . 
Stfi-0  Ve  fpa  galante^, non  fi  può  dn  meglio  # 


ti  fon  f  htauo.- 

doli;  Si  pu*' a  fu»,  pofla  dolce  e  delica  ta  .  che1 
balla  la  cuptd  tà  detta'  madre  a  farme¬ 
la  parer  d'afenvo^e  di  fsle.j  Troppo  [puf- 
fé,  troppo  gratti’ ,  è  troppo  iofopporr  abile 
fo^o  In  tngiune  dt  quell':  fctagurategèn 
te  nata  atta  mulina  r  e  ai  tradimento  r 
non  pub  lenir  f  d  ,  h-^hb  fi pur'  in  parti 
fuo'  Capitanici  fuoifauoniiyhabbif  i 
pnftmt  yh  auran  bardane  or  bt foggio  dei 
p  onero  Go [tanfo  fi, 

WÓF.Sv  quel  che  volete  far 3cnf  ara  di  dogli  w 


la  vnfc  binar,*  poi  la  pia  gerito. ah  S  Gè* 
fianzoja  m  aliti  a  della  m  a  r  e  :  o  n  d-ve 
pregiudicare  alla  bontà  della  f gì  tuoi  a $■ 
che  non  può  viutt  fénfa  ?  oiy  la  m  efe  bi¬ 
na  v%a  pur  trottati  quefh  denari • 

Vcfp.  O  eh  -  bil>acccafione d  far facccirètrt 
fiam  ricerche  dal  nemico  s  conofdamo - 
iapadroncycmofciamola. 

Goff* 
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Goti.Pacepche  vuole  effer  mio  amiee»non  me 
ne  parliilieuamiti  da  canto  furfantelloy 
t  non  mi  capitar  mat  dinanzi » 

FÒr.  Ah  S.cbe  u  ho  fait'io  l  non  ttoff  'fi  già- 
m  ai,  a {pettate  va  poco » 

God'Lieuamtti da 'fianchi  Mofca canin*3fe 
te  tutti  vna  ra^%a3che  ldd>o  ut  confon¬ 
da  andiamo  a  cafa,  Vefpa. 

Ve£  Andiamo, poi  che  volete  co  fi 3ma potreff  e 
nfparmiar  la  fatica,  tn  ogni  mode  non 
farete  fi  lofio  a  cafa3che  uorrete  tornare o 
Goti»  Tornar?  tu*  l  vedrai,  fere  a  Die . 

Set*  A  DioxM.  Gettando. 

SCEN  A  S  E  S  T  A. 

Ruberto,  Portia,Ia  Balia,  il  Vefpa 
Goftanzo. 

Rub.  f^He  t  ardita  e  quefiatla  lumaca  fa- 
rebbi  homai  venuta 3coffei  fi  muo- 
re3e  non  ve  chi  Paiutt'.ma  eccole3caml 
nate  ,c  am  mate ,  predo. 


E  or.  Ohi3ohi3o  Dìofonofira  donna . 

. ub.  Salite  fuprefio. 

Bai.  Vate  (calda? acqua» 

^fefpi  Che  importa  a  voi, padrone,  quel  vec¬ 
chio?  di  bel patto  l'h arei  uolutotn  cafar 
perhauernt  (p affo ,  paffuta,  e  folade 
fini  alcun  fofpetto. 


*or.  Otme,otme3o  Dio  . 
•al.  Taci 3  figlinola,  taci». 


Golb 


Arto 

’Sof.  Afcclta}che  di<iuolóè.quel}che gri$a  eri 
cafaìe  mi  par  la  noce  di  mta /or eia 3s ètti 
Por..  G hiyòhii  o  noRra  donna  d,  all’Or  et  o  atte* 

rami . 

Bai.  Taci  f  gliuolafinci sper  non  ti  /tornate. 
Goffc  6/ueft'e  mia  /oretta  di  certo  ,  eruttato 

d<zrì*.T'0 , 

Bài.  Per  Dio  y  eh' egli  è  un  mafthio ,  ohe  bel1 

mutino  •• 

S'  G  E  N  A  SETTIMA- 
Bonunatofolo 

OCìtli ,0'fctte  nomila 3qus/ta‘ e  ia  uo 
et  di  OjUi  Sa  pouerina  di  Poriia3che 
dette  partorire  ,  hora  fi3  che  fiam  morti 3 
7ìt>n  ci  è-  riparo  più  }  fiamo  e/ptditi3  o  pen¬ 
siero  Ruberto 5  o  Fonia  cuor  mio,che  fa¬ 
rà  di  uotfìo  con  le  mie  fraudi  uho  tnoir* 
n y  o  mef chini*  c  peneri  innocenti  porta 
f:  rete  uri  dunque  pena  della  mia  mainiate 

delia  mia  iriiq.wtà>&  io  inuentordellc  ; 
a  fraudimi  falnero?  ah non  per  Dio ,  che- 
perduti  tioi3  io  non  vaglio  *  ne  poffo  uiuc~~ 
te*  ho  peccato  io-*  e  nonuoi>mia  di  ragion1 
d*-ue-e{fit  la  penarmi  ritirare /elaménte 
fin  eh’ so  intendo  iljuoceffo  :  che  non  può  - 
efierfe  ncncrudtUyfecondoììqualmivi1 
feitm»  di  uiuMPyp  morire  •  - 


Q_V  A  R  T  O.  4  > 
SCENA  OTTAVA» 
Dorocea^a  Ruffiana . 

. 

Dor.A  \  Al  fegno , che  fortunato  non  tor* 
IVI  na  ,  Goftanx.0  certo  non  uucl ptu 
•venir  da  noi ,  che  farà  del pouertnoè  fi» 
maledetto  il  feruidore ,  il  padrone  ,  et 
pref ente,  che  venne  a  guafiar  le  noftrt 
contentezze,™»  più  quefta  traditora  di 
mia  madre, cke’l  morbo  la  foglia,  ingor¬ 
da, pidoecbiofa,  il  mefchino  ha  battuto 
troppo  gran  ragione,  che  fi  a  maladma 
let ,  e  quel  vecchio  rancio. 

&uf.  Sia  pur  maladetta  tu  »  non  io  sfacciata^ 
eredi  ch'io  non  ù  finta  a  barbotar  per 
cafa}  t’odo  ben  (frisi  ti  uergogmìda  poeto 
ingrata,fifa  cofi,  a  tua  madre!  aedi»  a 
ch'io  mi  sforno  di  far  bene ,  per  chi  m*at 
rìfchio  ch'ogni  d'imi  fa  sfregiato  il  voi 
to per  una  feiagurata  feonof centi, (  oftia 
rnata,prcfontuoJa,chenon  confiderà  per 
beneficio  di  chi  io  fia  aitar  a,  per  chi  ri- 
fparmic,vien  qui  fciagurata,riJpodlmÌ 
di  sù  ,perchefo  io  queftecofe  r  a  che  fi  - 
nei  per  chi!  di  sù,per  te,  o  per  me  ?  ofnr* 
fatiteli»  so  ben  quel  che  tuuorrefti ,  met 
tetti  [otto  a  quefto  ,  e  queUopsr  niente, 
darti  piacer,  correr  dietro  ali* appetite,  e 
incapo  dell' ano  morirti  in fi  Stelo  fai  a  al 
V o(peda.le  firifa  battere  un  corinlo-perr 

t&m* 


A  T  T  O 

eomprartivn  pane  <  quefi'o  ti  fintai' per 
U  don*  cap  tm  n  o  le  j>  ari  tue  yth  e  nonham 
no  ritegno,,, 

350f,  F  b .  ma  dr  e ,  hr<  bèta  te  comp^flione  d%nm, 
fow^ra  mnam ovata  yfaptte  purrehe  co~ 
fa fi: ’lm *>ndo  a *7 co  i-oi  r  vi  piai  t  a  poi'-  , 
fio  li  y  ifp  et  r  *n  dì  qu  ?  libi  c  .  fet> a ylyk  zu  er» 
mi  morsa.  ?  partati*  %n  bd  guadagno* 

queFìa? 

E  [ciotea\mr-  (fermai p  Xjficctytnon  am 
maz  Z.4y  m  a  fi  Ben  e  la  n  ecjfi  far.  il  ma  r~- 
ritod’dmor  n  v*?a?.  fi  (ternana  ptéff* 
il  bì  fogno  fi  sfidila- morte  t*d  erompa  gr,  ufi 
-M>ot,  Chfitmp&na-tia,-  quel  preferite  *ogncfo  > 
che  non  vnTeua  tre  carlini  3  perefie non¬ 
io  rifiutare j  (bel  m*  [chino  duentaum 
noti  re  [eh* Gino  c- 

Huf.  O  Inoro  rifiutarlo» 

Cbt  preferite  alcun  rifiuta  ; 

Credi  d  me }  chi  font  aiuta  $ 

Piti  feutn te,  che  non  fiputa  , 

Se  ne  penice  voglia  muta* 
por,  Os’to  xoUffi  rtfpondere  ,,  trottarti  ben? 
modo  d’muerfar  quelli  prcueièi ,  che 
come  uvei  lra  untiti  din fegna3ccfi  me  fa 
arguta  il  martello .» 

Klif.  Ho  piacerlo  di  quel  che  t’occorre 
Bor.  In  amor  donna  perduta  > 

Jf  fuo  ben  mm  non  rifiuta  j 
M  eon  treccia  am or  canuta  i 
Il  voler  f aldo  non 

Teina  vt  riandate  pii 


muta» 

ì  qual  catenttzzafi'a 
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il  irouarfi  ben  innamorata  ?  no»  vi  fon* 
uienepiù  di  quella pace, di  qua  godimi 
lo  di  cuore}  che  orof  che  denari  ?  el  vai 
più  vn  bacio  del  mio  Goftanx,*,  che  tut~ 
to' l  mondo,  (outten  gatti  vn  poco  de*' ver* 
fi, che  m’infegnb  l' amilo, che  voi  vende¬ 
tela  mia  verginità  acerba, non  vi  ricor 
date  più  no.  Me  lo  ricordo  ben*  io* 

Beati  quei,  the’n  volontario  laccio 
Beltcijftmo  amor  fi  fotte  annoda  y 
tòhe  ne tempo,ne  ri (fa  mai  li  fnoda'. 

Ma  ipace  muore  Vvno  a  l’altro  ì  braccio'1  -f~ 
Ruf„  riù  di  mille  volte  t* ho  detto  frafcbettzr 
che  qttèfli  ver  fi  non  fanno  per  te, tu  ti»* 

I  gannì  fctocca,nefiun gioitine  entro  mzfr 

daUepan  tue t  che  di  fuori  non  ciò  abbi1 
prima  f  enfiato  di  giunta*ut  di  qualche 
cofirChi  trouafle  mai.c'habbi  vn’anne* 
intiero  tenuto  Carnicina  d *  vna  cotvgìefr 
nar,e  potendo  nen  Ihabbia fatto 
ptù  bel  tratto  ,  chehoggt  puffo},  C  fave  & 
gtouani,  e  d  rabbatter,  Faff affinar  ut  ,fat' 
ui  qualche  truffata,  (e  que  fii impiccan¬ 
ti,  com'e  vero ,  vengono  filo  per  ingan¬ 
narci,-  penche  non  (i  dtfpor re  ancor  noi 
in  contrario  di  non  gii  vp***  pietà  ,  ma 
come  capitali  nemici  f corti  Carli man* 
gfarlt  U  carne  fin  fui ofiatperche  nòpof  - 
\  fono  vantar fi pe*  cantoni  Àyfpi*uer£i  fico* 

te,  ben  fatiche  non  mancarono  loro  la- 
grime,  e  fefpiri,  che'l  p  ìt  delle  volte  no& 
i  gli  vengo»  di  cuore  ,  e  fi  pur  vengono- 

ddmo* 


'ATTO 

<d* amore 3  pa [fan  p>ù  preRo  3che'l  fan®* 
gito  fop' al* acqua.  Tu  credi  che  Gofian - 
f(o  ii  ami?  può  ej$zf\  lo  credo  anch’ to  ,  f& 
me  Hi  am  cheli  padre  lo  maritilo  eh'  altra, 

*  gli  moRri  belvolto^non  ti  ptantaìno»  ti 
voltale  (palle,  fi  che  non  tt  darebbe  ir* 
ber  d'acqua?  come  rimarmijnperderai 
doppiamente ,1* amateci  quel  che  gli  do 
netti  rubbare  .P  ercib  figlinola  affiamo  an 
so  noi  fui  vantaggio  *  diamoctintomo  y 
minia  le  manici  fi  >11  amo  a  cafa3h  ani* 
■moti  chiodo ,  mentre  amor  col  fuo  caldo 

10  inungrifee  ,  non  et  la [damo  venire  im 
taf* alcuno  con  U  mani  vote  ,  e  chi  non 
può  darti  molto  dìa  il  poco,  ogni  cofa 
fa  per  noialtri  paghi  l* bglto ,altri  il  pa¬ 
ste, altri  (paiiere^altri  canne, altri  dava 
ti. Il  mucchio  ere feie  in  tato ,  la  enfia  s$ 
pi  e  fili  capitai  t aumenta  yfacciamocome  ! 
fa  la  formica, mentre  fiei  con  quefia  tua  ; 
bellezza  infauor  del  Culo, tra  {cintarne*  i 
qual  cofa  a  cafa  ,  empiamo  il  granaio  ! 
per  ilverno,che  viene  :V  sdi  queflicapeV  j 

11  biacht3quefl>è  il  vernoyquefia  siane 
ite  e*l  ghia  ciò  della  no  (Ir  a  et  à.co  fi  in  brio 
&e  dduentarai  ancor  tu,ho  hauuio  anch‘ 
io  polite  le  guancie  ,deli6atoT  vif&jhc  ar  ; 
fio  anelo'  io  ti  pet  to  a  mt\o  monte.  V cl  efie  ! 
Jddio,  che  in  (fila  età  mhaueff.e  al cit  cq  J 
figliatOiCome  fo  to  te.c’haret  caro  venda 
lo  quel  che  hauèdolo  donato  mille  volto  ! 
Kkdw  mi  pento,  otte  fono  bot  a  le  fchierA  \ 


QUARTO.  «t 
de  fili  a  manti yc he  mi  facciati  benerou’^ 
quella  frequenti#  de  e  analitiche  m' attor 
tisana  la  $*f a? oue  fono  le  rtfie  notturne, 
mattinate .$ lefefte»le co  medie? ogni  cefo, 
è  ito  in  fumosa  pena  fi  degnano  Ut  fiu¬ 
tarmi  qiteHi,cbe  m’hanno  adorato  vn  tè 
po:fa  a  mio  modo  pafifia  j  Mentre  l'età 
verde  te  lo  con  finte,  forntfei  la  cafa»ap 
parecchia  tl  viatico  alla  vecchiaia)  che 
prefto »  prefio  fi  feccheranno  quelle  tue 
fila  d’ore» *  quelli  ricetti  uoìto»tncr e fpe 
i  rà»  quefts  labra  di  corallo  diuerranno 
b  anofele  rofefrefchefieguanciecolorite 
Jcompariranno,e  quelle  pome  acerbe  che 
hai  in- fono  dtuenterann  o  due  vtjfiche 
pa(je»nonfar  come  la  cornacchia^che  al 
tempo  gode  tl  frefcoyfinzu  rtcordarfì  del 
eterno  vicino, e  come  il  mal  tempo  la  fo- 
pragiunge  grida  l'infelice , piange,  e  di- 
f pera  .  E  forza»  ch'io  ti  dica  vn  Sonetto 
tn  qnefto  propofito »  ch'io  imparai  dalla 
Sufanna  d' Ar  minio  »mtntr'  ella  mfegnet 
Ha  comtfo  io  a  tedila  fua  figliuola  . 

I  Za  cornacchia  da  poco »  t  la  formica 
Esempio  fìran  di  quefta  ncftra  uita, 
Ch'  vna  gode  l'età  uerde»  e  fiorita» 

»  V  altra  con  gran  fuderruba  la  /pica, 

lì  Irla  quando  tl  utrnohà  la  cdpagna  aprica 
|  Colla  neue»  e  col  giaccio  fcchnttt , 

Quefta  chiedi  a  ciafcu  gracehiddo  aiti s 
Non  fonte  l' altra»la  [tagton  nimica» 
Za  Cornacchia  feitu»  fiacca  che  vuoi , 

!  .  Feeder 


ATTO 

Herder  il  por  della  tua  verd*etade.a 
Godendo  l* ombra  Ae gl’ amor t  Juou 
Il  tempo  in  tanto  queRa  tuabdìnde 
Andrà  guaft ando3fi  che' l  verno  por, 
Ptm  hauràthi  di  luthabbia  pietade* 

Ma  entriamo  dentro . 

:5  CENA  NON  A. 

Il  Vefpafolo. 

I 

V turo  caret3  brigata ,  il  porterò  Pu- 
V  letto  vi  potrebbe  Lafctar  la  vita  g 
non  e  marauiglja,  fe  egli <ta  fi  fchiZJi-  \ 
nofo  t  fe  non  fi  voieua  pur  lafctar  tocca 
da  me,pe/eua  ben* andar  co  la  .crefia  al-  ; 
ia  »  godendo  fi  quella  bella  figiiholsuj  , 
hu&u  po  gli  faccia,  o  ilprcuetbtoì  fatt$ 
per  qual  afa  » 

Se  vuoi  viuer [enZf  intrico, 
if  Mai  di /otto  dal  bellico 
$ìcn  corcar  come  lìta’l  fico, 

Del  parente 3  o  de  l’amico . 

Chi  d*amor  prende  diletto . 

Porti  fempre  con  fof petto 
La  corazzaceli  l* elmetto' 

ScherZ}  varo,  e  giuochi  netto  , 

Ma  chi  hamebbe  mai  fttm ato3che  gli  fefie 
ballar  l'animo  Ai  coglier  la  rofa  di  ca- 
fa  1  rrdtncrefce  3  per  Dio  della  dtjgratia 
fu  a, con  tutto  che  l’imbratto  mi  fia  fem 
pre  mo firme  fi  [degno [o ,  che  non  lo  pò- 
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ieun  pur  guardare  ;  Veglia  Iddio}cbdl 
patitene  non  l*  amma\zt*pan,a  ych’  io  tisr 
m}  ha  però  promefio  à’ a  [pettate  il  pa- 
dreych’to  menato  qui  hot' bora,  /  ctb 
farà beneycb' io  mene  -vada  telando. 

SCENA  D  ECIM  A, 

31  Capitano  jCeccone  co*  compagmlo 
Straccia,  e  Dorocea. 

pap.^">  tì'io  nato  nell'arme  9  Capitano  di 
V-rf  tanto  credito  con  tanti  fatti  preda 
rtytante  vtttorteicotnpo  rt/ycbt  rr>  i  fa  fai 
ta  tna  tale  ingiuria  f  Che  un  R*jf*»o 
Vtt  burltì  Che  le  puttane  mi  facciano  (ta 
fe  t  più  lofio  morir  mille  tolte ,  tenne 
meco,  per  da  puma  voglio ,  che  gettiamo 
in  terra  la  porta,  (e  non  è  aperta 

Cec.  E  conquafiart  gangheri ,  tirare  a  terra 
ogni  co  fa. 

Cap.  Foia  quel  Ruffiano,  tb' bebbe  mteofa - 
role,fenon  fi  getta  a*  pttd  ,  e  lecca  Izj 
fcarpe,rimondo  tiailnafo  di  netto ,  e 
glielo  de  a  mangiare. 

Cec  Al  nafte  le  orecchie  tnfegnarli  a  par» 
lare  . 

Cap.i/  terzo  zcglioyche  le  mariuoU  mi  n  Ri- 
tatfeano  tutto  quel  ch’io  gli  Ro  dato 
Roggi]  fe  non  io  le  flagello  a  morte  . 

ZeC.  E  facciamo  alla  bagafeta  tn  tentone 

j  frt'a 

Str, 


atto 

Str.  Deh  padrone^  la  filatele  in  la  mal' bora, 
&  attendiamo  a  vinere%  e  non  •lì  mette 
te  in  pericolo» 

Cap.  lafiiatla  ccfiipofì*  io  morir  atto  {peda¬ 
le  »  s’tonon  me  ne uendico ,che pericolo?  \ 
eh’ vn’eff eretto  non  ci  farebbe  mutare 
un  paffoj  gli  mo [itero  ben’ io  >  che  cofa  è 
tirar  l’orecchi  a’  pan  miei. 

$:r.  Che  fi  che  uouiamo  la  mariaola  all’or¬ 
dine  di  gente  ?  che  fubito  quel  ruffiano 
efptdi  uno,  che  chtamaffei  fuci  amici  , 
noi  c  andiamo  a  perder  di  ceno  . 

Cap,  Saldi  compagni, intendete  il  pericoloni 
fogna  andar  auertiii,  e  mentii  qui  no 
Bracciaforte  col  pale  di  ferro  nel  mef- 
Zo,tu  Candeletta J ià  qui  fuldejnc  fan 
co, e  non  la  [dar  ch’uva  mofia  fi  faceta 
alla  fineftra  ihabbt  tu  Cecone  cura  del 
fini  fin  .Voi  altri  f tate  qui  nel  corpo  del¬ 
la  battaglia,  uà  tu  innanzi  Straccia ,  e 
batti  alla  porla ,  io  [taro  qui  didietro 
per  /occorrer  dotte  farà  il  btfegno. 

Str  ih  mandate  un’altro, eh’iczon  uìuoglto 
abbandonar  in  quefio  pericolo . 

Cap*  Va  uta  pecora,  coniglio  tu  tremi,  hai 
.  pa  urerdi  coftoro? 

Sir«  Non  ho  paura  di  loro ,  ma  dì  uoì  ,  e  di 
me  ,  e  poi  ncn  ut  uorrei  abbandonar  in 
quefii  pericoli. 

CXCtVeleje  ttoi,  che  diami  dentro  fen^f  altro  ? 

Gap.  Non  arando  ,  ch’io  uoglic  tentare  ogni 
rimedio  per  non  n  tur  a  II' gì  me* 

Str. 
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Sir.  Adtfio  cominciate  ad  kauer intelletto  8 
vfite  pur  buone  parole  }che  mi  par  ve. 
det gente  che  et  dia  la  carica» 

CeC.  Pian  la  porta  t' apre3eccoui  la  fiafehett a 
tn  porta . 

Slt.L*  mnnola  ci  ha  (corti  di  lontano ,  la  fi 
(ente  gagliarda* 

Cap.  Saldt  là  che  fi  penfala  bagafciayc'kab* 
btatno  paura  de  fuoi  ruffiani  falliti, al  to 
/petto  d.U’  Intemerata  3Dio  non  ti  fi  lue. 
rà  queRavolta, mettete  mano  luttt .  buf 
fate  C fame 3neff un parli > forfè  che finta 

\  lafciarfi guafiar farà  quel  eh* io  Paddi 

I  mandatogli  fii guarita  toRo  tn anaci ay 

in  fi  aneto  fata,  bordetitira . 

Dor .Poi  ch*io  romttai  zoi3ch'erauatevna  pe 
depuri  mo'  ho, non  e  marauiglia ,  s'io  non 
mi  fon  ri Janata /abito . 

Zz p.  Morbo  io  } 

^)or.  Morbo  s)}e  pu\za  (Ti  queffo  mondo. 

Str.  Caricar  o  la  ribalda  fi  (erte  gagliarda  3ge 
nomateti*  padrone  òik'  ella  punge  per  ti¬ 
ranti  in  dtfirdtne . 

u3p.  La  filala  pur  cafitgat  a  me. Vip  qui  ma 
nigolda3ncn  hat  tu  battuta  da  me  heggi 
due  fihiaue3velluti  rafiypnftntiydanari 
d *  fucchta /angue,  dì. 

por.  Non  bautte  voi  hauuto  da  me  per  il 
paffa  tOyCar  t  \ze3e  fi  uoriìb  aci  3abbr  accia 
menuìditi  fiarfo dapoco}pidocchiofo . 

'ap.  Mai  fi  che  vuoi  tu  dire  per  quefio,  he. 
cattila,  ibtlleuata. 

£  Dor* 


ATT  O 

Bor.  Aat  finche  volete  voi  per  qu  t  fio  d ir3rtff  ! 

fi<i'+0  fallilo  ... 

Cap.  Perche  credi  ?  ch'io  te  gli  halli  a  dati  * 
fc  uguraia  poltrona  f 

Bor.  Perche  credete  voi  ch'io  4i  h abbia  fatto 
n  to ,  fga  tbatOtg'tg  buffo ? 

Cap.  Se  tu  my  hai  fatto  fauori^non  teglho  io 
b  m  paga  til  di  bagafctJydt  m  arinola. 

Bor.  Sortì  battete  fanti  prefetti ,  non  gli  bo 
io  ben  meritati  1  dite  codardo?  dite  re¬ 
gno  fo?d&  povtu 

Cap.  Oa  poco  iof 

Bor.  Marttt  da  io  ? 

Cap.  Ah  sfacciata. 

Dor.  Ah profontuofer» 

Cap.  Ah  bctgufcia? [gangherata  $ 

Bor.  Ah  furfante,  ftn{a  garbc* 

Cap .Rendimi  qui  ogni  co fa  ?  fenon  ch'io  ti 
sfndro  con  vn  c  aldo, bagaf ciaf  gratta* 
ta?martudla. 

Bor.  Lmateui  di  qui  puzzolente  merdofo  f 
fe  non  eh*  to  fatò  t  aint  ente ,  che  ni  ricor¬ 
datele  fmpre  ■?  di  quefio  luogo  »  di  quC- 
(io  giorno, e  di  me  vigliacco  a  fino. 

Sir,  Eh  padrone ^non  entrate  in  dtfputacci 
tofieiy  non  vedete  eh' ella  è  vn  diautlo 

Cap.  Da  quantotn  qua  fei  faia  fi  [upetba 
bolgia  di  tradir)  triti* 

Bor.  Da  quanto  in  qua  {eie  fi  brano?  Co  fan 
puzzolente  pien  di  vanità? 

Cap.  Rendimi  qui  il  mio  figliuolo,  fe  non  eh 
io  ti  graffio  via  di  nato  le  treccie  coi 

le  va- 
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le  radici  della  cotica* 

Dor.  Fugami  il  di  fagioli  t/la  di  letama* 
Cap.  perche  ferrarmi fair M  ca(*,taji a  (m 
cida  damatati  falliti., 

Dor.  fttCke  '  ente  ut  A  x*  jnifib/t  ffltU, 
oruoypU^t  dente. 

<Cap.  Ab  pu  *  ‘  fl,i  •  'H.gJìglujJ*. 

V’-.r  Ab  R  uff  o  f  Uttfythfravtiefato 
Ctc.  Eh  -uiam  dato,  mordo  porco,  chetan¬ 
te  ghermii  elle  J 

Dor.  Che  tuoi  d:r  dai*  dentro.  Che  j* alzate 
%n  oci.h'o  mai  per  vui,  {grattati  previde 
ir  a  pi ^ 

Str.  Eh  io 'marno,  cefi  et  a  mano  a  mano  vi 
verrà  dittatici -con  le  mani  in  croce  joon 
{api ir  r  ci,còm  e  f arate  le  donnei 
Cap.  Fer  D  c,che  io  tl  Credo., 

Str.  Ce.  njfimcyio  conc.fcola  natura  l or o^uan 
do  tu  vuoi  non  vogliono ,  quando  tu  non 
vuoi,tt  corron  die  no, 

Cap.  Per  Dio, che  la  di  bene, andiamo  compa 
gni, vedrette  (e  la  gaglioffa  mi  manderà 
*  pregare, 

SCEMA  DVODECIMA. 
Maflìmo,iI  Vefpa. 

Maf  Chi  altri  oltre  GoRavfo  lo  sa  1  Chi 

Vj  era  con.  voi, 

Vcfp.  Vn  Ragadi?  di  certo  >  e  pinfo  ancozn 
notti,  rfiif  di  -Àt,efio  non  menu {{(uro. 

£  a  Maf* 


atto 

Maf.  E  il  ragazzo  ha  { 'entito  ogni  co  fa  ? 

Vefp  .QuantUo-, 

Ma Ì.Chtè  quefiovagctififo* 

Vefp.  F rateilo  di  Ruberto3c'ba  fatto  li  male. 

Mal)  Doueuate  ritener* ancor  lui 3 perche  non 
lo  dicefi  e  fuori. 

Vci.Non  ci/ouenne  cofi  da  principio  ,  rnal’e  s 
ch'io  credo 3  che  voHro  figliuolo  haurà 
fatto  chiamar  gente. 

Maf.  Oime 3  cime »  o  Dio3o  penero  me3  la  cofa 
e  fpepuUta  *  vituperata  la  cafia  3  non  fi 
può  più  diffimulare  3  a  che  Jet  condot¬ 
to  per  campar  troppo  ,  infelice  vecchio . 
Che  ti  conuerrà  del  tuo  proprio  fan * 
gite  buttarti  le  mani 3  a  che  mal  pafio 
rriha  feruato  la  mia  iniqua  forte  »  non 
tener  tl  tufo  fotto  buona  guardia  3che 
nonfugga. 

VtC.  E  di  che  forteto  l*  ammq^faua  fubito3fe 
non  lo  teneuaio  3  ricordandogli  9  che  fi 
c  enfigli  affi  con  voi . 

Maf.  Era  fo\ feti  minor  male ,  che  configlio 
glipoffo  dar  io  ,  quefte  fon  lecofeyche 
leuano  il  confi  gito  ,  e  l* intelletto  a  gl 
huemixit  (he  fi  può  fate  altro 3  fe  noli1 
/cannar  L*rn  e  l7 altro  ,  perche  tutto7 1 
mondo  h abbia  vn\/J empio  deue  /pec¬ 
chi  a  rfi. 

Vefp.  O  padrone  ricordatati  3  chef ete  tenuto 
il  più  [auto  huomo  dt  quefta  città  ,  non 
vi  date  co  fi  in  preda  al  dolore  3  farebbe 
mai  votiva  figliuola  la  prima  3  corpo  di 

me 
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ma  non  ve  fan  dell' altre. 

Maf.  O  Perita  ,  Por  ita  incendio  ,  e  *ouina  di' 
cafa  tua,  affannone  morte  del  mifkro 
padre,  btx/mo  eterno  del  tuo  frettile* 

SCENA  DV0DECIJV1A. 

Il  Cima  ,  Il  Medico. 

Cim.  Re  ma  te  ,o  vi  vengati caricare, tv 

JL  na morato  da  Raffilate  ,hauett-i 
paura  ì 

Med.  Paura  j  Tu  non  mi  cono  fai,  non  fumai 
H  più  psrutr/o  /colar  di  me  ,  vn  demo¬ 
nio  ,ió  no  (lana  mai  in  cafa, il  freddo  mi 
fa  quefto  tremito  nel? offa* 

Cini*  Caminate  adunque, o  venite  forte,  eh* 
vi  ribaldare  te . 

Med.  Per  Dio,  s'tonon  Phautffi  promefio  * 
non  v' andar  ei  ,  ma  la  me /china  fi  dU 
fperaiebbe,non  dormirebbe  tn  tutta  noi» 
te  mai.  ' 

Cim.  Cancarononfi può  alle  d enne  far  m erg 
gior  burla  che  non  andar,  quando  ut 
affettano ,  non  [chetiate . 

Med.£  fa  quelli  .faldati  me  ne  defilerò  vna 
pilla  ? 

Cim.  Ahy'ihyahyobe  gli  hauete  voi  fati;? 
Med.  Come  partecipe  della  burla  ,mo/lratj- 
do  d'effer  tl  fuo  medico, nel  parto  fai  fa* 
Cim.  Eh,  che  non  et  è pericolo . 

Med  *  Parole  ,  faldati  ,  faldati  ah,  dadi  a 
E  3  cem- 
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eomfcer  a  me,t  mettan  le  mani  addoffi 
a  dritto,  e  torto . 

Cim.  Chi  l* aprirà  in  cafà  y  Credete  ch'elle 
ftan  >  d' aprirgli  fu  feto,  quando* 

uoiui  ftte  ? 

Med-  Il  mibfpfp  ito  non  e  quandi  ferodo, 
l-  i  mayntW a  idarui ,quefti  innamorati 
b^aut  (unno  fempre  dintorno  3  &  affé- 
diano  la  c afa  della  [un  donna* 3  e  trtfto’ 
chtfe  gli accofta.  Tu  non  fai  il  uiuer  di 
qutfto  mondo..  Voi  ch'ioti  dica , 

Sia  fui  fioco  5  quanti' e  fera 
'f  Jl  graur  la  fenagltera  y 

2  far  ve^tt  *  Uà  mogi  ter  a  y 
S'hauer  noi  la  p  Ile  intiera 

Cifri.  Vìa  polipori  3cht  poltro»' era  * 

Cefi neicque3e  cefi  pera  y 
Tra  la  broda,  eia  lettiera y 
Il  padron  a  buona  etera 
'Andro  dinanzi  io  reut  darò  fempre  tanto 
tempo, che  ui  potrete  faluare  mon  dub  'u 
tate  poco  animo,* 

Med.  Poco  animo ?  quefta  non  è  paura 3  mo lj- 
auuertcnxi3ertdt  ft  bi fogna (le  menar  le 
vo  aniseti  io  non fecefft  lamia  parte  $ 

Cimi  Venite  dunque  iifolueteui3uoi tremate 
tutte, 

MècL  A  fpett  ami  di  grafìa yuri  g uenuto  uo» 
glia  di  cacar  torno  adefio.. 

Cim»6£e*e/?* afSno  caca  di  paura,  fé  non  foffes 
ch'io  ho  pronecffo  alla  padrona  di  far» 
gliele  cogliere  quefta  fera  ,  Ufcterei- 

pur  il 
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pur  ilpoltron  fit-  ’a  fao  tr.cdói  ma  telo 
fpronar'o  latito  cbhgU  uerra  i  tn  fìtteti 
proti  er  hi  ole itti  o  , 

Se* Ì  bufalo  dtfiner  effer  ft  erede, 

Xelfàl  tur  d  ila  fi  (in  fon*  ah  ette . 
fio  ut  cch  u  f  ucino  h*  ac  gli  anni  ftf 
Jà tildi,  t  mu  le  tn/.*motdrftye po> ft  t  iteti: 
ad.  ffo  ;  1*  ucgf  o  entrar  dentro ,  e  far* 
lo  u fc.it  I  tu  turni * (ino }  fe  tu  crepa  fi,. 


il  pie  del  Quarto.  Alt c>. 


K  4J  Al- 


mm  màf  «*«? 
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ATTO  QVINTO. 


SCENA  PRIMA, 


Cima,  il  Medico» 


Cìm. 


Ettateui  ben  fui  cello  qm 
fio  carniere  }  fofienaele 
bene  voi  tremate  tutto  y 
e  par  c1 barbiate  la  quar 
tanane  l*ofia  . 

Med.  ^  '  Cofiì 

Cini.  Più  fu y  o  co  fi.  e  non  tremate» 

Med.  Quefì'è  pur  b abito  troppo  da  (cingur et¬ 
to  > per  (guanto  non  vorrei  che  fi faptffe  r 
in  fine  non  mi  dà  il  cuore  di  comparir - 
gli  ìnnanz.'  cofi ,  egli  e  pur  troppo  diffor¬ 
me  alla  prof  ffion  mia . 

Cim.  Amor  non  ha  nfpetto  et  Guffi  3  ne  a  Ct~ 
uet  e,  quelli  fono  de  [noi frutti  . 

Med.  Cornee  p  ffibtle,  eh’ to  gli  piaccia  in  qui¬ 
tto  kabttc » 

Cittì.  S' ella  vi  ama  dì  Cuore  le  piacerete  in 
ogni  babitOt  fi  vi  brama per  V ville  9la 
b  or  fa  e  la  mede  firn  a  . 

Med.  Ti  dico,  che  quello  andar  di  notte  non 

mi  può  piacere . 

Cittì,  fi,  ma  perche  gli  haucte  voi  promeffóì 

Med.  Gli  ho  prom  effoye  me  ne  pento  - 

Cira> 
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Ci'm.  Beh  venite  3che  domine  volete  voi,  che 
facciamo  d'vn  muratore. 

Med.  E  s'tofojfi  conofciuto ,  non  hausndo  ncj 
lingua e  cofìumt  da  muratore* 

Cim.  Non  facete  voi  far  dell'  indi  (crete,  del* 
i' a  fi  no} 

Med.  Come  fi  fa?  Infegna mi, 

Cim»  lafciateui andar  dal  namrale2chs  non 
hxuerete  molta fatica  fa  viritifetrà . 

Med.  Or  fu  3  poi  ch'io  gli  ho  prom  e  fio  y  voglio' 
piu  prefio  morir yche  mxncartyvà  dinar* 
x.t  tuye  fammi  fegno  fe per  difgratia  vi 
foffero  faldati  romptccoh 

Cìmv(2<y£  faro. 

Med.  O  lato  Cima,  tu  non  odi3  che  debbo  dir 
s’alcunm'addimandafie  quel  che  f  o  lai 

Ci.  Ah 3ah yahjDii t  le 3che  feto  IÌP  turar  buchi 

Med.  E  venendo  debb'io  cantarono.- 

Qilìi,  Cantate  che  mtnuercie  benifftmo } poi 
che  ui  trema  la  voce  nel  oorpo  . 

Med.  Caualca3caual baiardo. 

Cim.  Ah  y  ah3  ahy  venite  ivenittfcbe  non  ci  e 
perfona. 

Med.  Lodato  Iddio,- 

SCENA  SECONDA» 
Muffitilo  lo  Io . 

I  Ni  ogni  modo  l'animo  hà  molto  del  dì 
uìno,  perche [peffo  di  lontanopreuedo 
quel  che  ha  da  venir ,  tanto  più  la  notte? 

E  J  attnv^ 
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quando  dormiamo, perche  alL' bora  f ca¬ 
tecù  d*l  gouemo  di  quefio  corpo ,  c he  il 
pomo  affai  !' a  ggr  a  u  a- 1  può  meglio  neo — 
nofctr  fe  fìefio  3e  far  dittine  optruiiont  » 
pereto  non  e  mar  ani gita  f ’e  tante  volita 
vediamo  la  notte  infogno  ,  quello  che 
poi  ci  occorre  il  dì ,  io  fognai*  a  quefta^* 
notte3ch'vn  cane  mafieno  a  tradimento 
m'baueua  mordala  la  mano  firn ftra ,  e 
ck* to-ì' bauttia  prtfo  nel  collo  per  ven¬ 
dicarmi  3  ma  mentre  louoglio / cacciare 
centra  la  terra  *,*»/  fi mutò  [abito  ne  so 
ben  dir  come  tra  le  mani3e  diurne  vna 
fatindlafi bella 3e  fi gmnle  ch'io  mofio 
a  pietà  non  mi  r  fòlutua  d‘ offenderla 
tanto  p  ìi  che  mi  parta  eh' ella  diuenen- 
dotuuduia  più  beìla3e  piaceuol3mi  le— 
rafie  Ir  mano.de  fira  joaui  (firn  am  ente  >• 
facendomi  ve^i  pia ceuo\t (fimi  con  lo^a 
codaul dolor  tmo  tra g  anele, grande  la 
pietà  iddìo  bzutttà  di  lei  »  maggior  /<*_> 
d?lce\jca3  e’I  contento  ch'io  fentiu*  di 
quel  dee  armi  la  mano  rii  tal  Eccoti  eo¬ 
lio  e  fi  verifica  quello ,  cke'ì  fogno  tra  fa¬ 
mi  3e  ombre  incompi  enfibilt  tnJba  mo- 
fiìo,non  era  altro  il  can  r*bbo[o3che  a 
tradimento  m'hauea  mordono  la  fini- 
fìra3cbe  quel  tradimdi  Ruberto  Ja  ma 
no  fiìitfìra  [trita  etpa  la  ima  figliuola  vi 
iuperata  quand’ho  pre/o  il  catiè.cioè  Ru> 
èfenonel  cello  3  tpenjo  dt  vendicarmi 
de  li1  ingiuria  3mi  s'è  mutato  ira  U  mani 
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eduanuto  vti*  pine  tuoi  canina  3  ciotte 
ma  vergintSa^Jl  leccar  della  man  de¬ 
fitti  non  intendo ptr  anco  3 farà  qualche 
co  fa  di  mt»  figliuolo ,  che  è  il  braccio  de¬ 
liro  della  mia  vecchiezza^ma  mirti?. a 
di  quefìo  fegno  maggior  dubbio  che 
mai  come  può  hautrmt  v.  tuperata  mia. 
figliuola  3  che  con  qutfii  occhi  ho  vedu¬ 
to  effer  donna 3  bt fogna  pur  fe  Dio  il  di- 
cefi  e  ch'altri  che  que  fio  era»  m' babbi- 
mordala  la  firn flra3mi chiarii à<Tulite3, 
ctitobola fetale  dentro  con  Grfia>  zot 
perche  mettendoli  a  fronte  3  e  facendo¬ 
gli  cefi*  r  Ruberto  tff.t ?  nonna  ,  Con - 
tanca  ,  &  * (pugni  la  pertinacia  di  tor¬ 
na  che  colpa  dt  ila  fun  impudiciaa ■  re¬ 
di  a  a.  ado fi odi  ciubsrto  >  fer~  dquale- 
Vintpoffib.de  tomba  ne  y-e  le  dfi ~r.de 3non 
Ss,  c>”tJi,o  che  mt  dire  3  egli  ne  trarrà  la 
x*ntà.p’  cht  cornei  furfantala  vede. 
i**n  \ffihil*  di-  Rubino  3  bi fogna  che 
muti  t  roj  fio  3  e  c-onftffi  d'effer  bugiar¬ 
ti  t  no ?.  «•  fon  Lolla o  tpi.ruenir’to }  per' 
r  cn  parer  pt7i  r  olle  »  e  l  ni o  padre  di 
quii  cherict/ca  Vacete  di IV ingiuria 
i  h' io  deurei  baiarla  mona  f àbito  •  Ma 
eccoT ulho3che  vie»  fuori ,  mt p  ~r  tutto 
patii  dt>mer  a  ni  gita  ,?n  e  gli  faro  incorni  0o> 


$  €  K~ 
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SCENA  TERZA. 

1  Ma(fimo,e  Tullio . 

Mìf.  È»  'lui:  li  turni  tu  bea  ri filati,  che 


A  I  dice  quella  ribalda  nemica  dell* ho 
por  Jhc  micidial  del  padre  ì  Chi  e  Rato 
l' a  mante  sc  he  giacca  conlei? 

T  al.  Quel  ch'ella  di  [fi  da  principio  dice  an¬ 
cora^  non  fi  muta. 

Maf.  Che  di  Ruberto? ah  sfacciata  crede  di 
vendermi  ve (fiche  ?  cauar  gli  occhi  alla 
uerità  ?  pafcermi  dell'impojfibile  ?  non 
hai  tu  mefioa  fronte  l'vn  dell* altro. Che 
dtjfe  quando  fppe  »  che  Ruberto  e  don¬ 
na  come  Uitcome  fi fatua? 

Tul.  Co  fa  che  v empirà  di  marauiglia,  e  fu* 
pere  .  Crederete  voi 9che  Roma  vince 
d'argomenti  ^i  ragioni  sdi  luce  hi  %di  lem 
fi^dandoi  conio  tu  mifefii  in  tal  luogo  y 
tu  mi  dicefii  a  tal  tempo ,  io  fui  te  co  a  tu 
Vhora3tu  micalcaRiyCominciammo  con 
la  tale  oc  cafone  tct  imeruenne  il  tale  ac 
iidente.Crederete9cbe  quefì* altro  nonne 
gando  quel  che  poma  dice ,  tace9  pian- 
ge ,  e  fi  pub  dir3che  confiftaytna  come  ue 
dete ,  l'impojftbile  lo  difende 3  telamone 
non  trarrebbe  eoe  tufi ine  di  quella  co  fa  *• 

Maf.  Ah  ribaldi  ne  la  trarrò  ben* io. 


Tal.  E  come  5  non  farà  poco  . 


Maf.  Col  loffie ar  l'un  ?  [altro,  e  leuarfeli  di* 

..  nani). 
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nàti  laubaldayteiche  ha  partorito  feti 
Ha  maritOyque/i'altrayperche  non  niega 
quello  di  che  e  acca  fata. 

Tuli.  Facciam ,  chi  Jia  vero  tutto  quello  >  di 
che  portia  dice  y  non  può  vna  fanciulla 
bacciare9e  toccar  ly altra  t  che  mal'e  quo 
frofChe  dishonefià?non/ì  baciano  ogni 
dì  in  preforma  noflra  tra  loro  le  donne  ? 

Maf.  Deuonfìfar  que(le  barrette  f  feruire  in 
cafe  nobili ,  &  honorate  moli' anni  3  co¬ 
me  mafchìo  fendo  (emina  r>  non  può  »  e 
non  dee  vn  gentil'  huomo  fchtrnito  da 
•vna  /ciagnratela,come  cefteì}vendicar- 
fene  ? 

Tuli.  Non  bautte  voi  ime  fa  là  ragione ,  per v 
che  lofaceua ? 

Maf.  Non  hai  tu  mie fo  ,« perche  non  lo  dotiti 
ua  farei 

Tuli.  Attuerete  M affini o ,  che  non  tal'horouj 
il  colpo  di  quefta  noftra  crudeltà  am¬ 
manti  ancor  Go  flanzoyvnic»  voflrohé 

rede, 

Maf.  Si  tti  l  conofcibene 3  Untegli  n'haunb- 
he  già  fatta  crudel  vendetta  fetion  (of¬ 
fe  il  rifpettOy  che  mi  ha  portato ,  tu  l’ha* 
trouato ,  e gli  è  molto  piu  gelcfo  ,  e  rigi¬ 
do  nelle  co fe  d'honofy  che  fon'to;  Cefi 
hauef 'egli delle  altre  qualità  del  mio» 
come  in  quello  rn a, (J  ornigli  a  ,  es)  »che 
non  haurà  pietà  di  chi  n'ha  tanto  offe/e» 

Tuli.  Che  diretey  quando  lo  vedrete  piangere 
dmtijfi  inamente  per  quelle  f 

me- 
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ìyfcu  Perche? 

Imi  Gineuragli  ha  {coperto  un’amorgran~- 
d^che  glt  ha  portato  fempre  yricordanm 
doglt  con  miranti  pietà ye  gratta  hot  l'un 
hori' altro  accidente  de  gli  amor  fuot.Dt 
thè  il  mefchin o  fi  e.di  modo  intenerito M 
addalo)  Ai»  y  che  j 'e  Gineura  muoreyvuol. 
mora  eanchleglt.ll pouero gioitane  vtn- 
f  tv  dalle  lagnmeychein gran  copta  latta¬ 
no tl (tolte  dt  Ruberto  y ,  tommofio  anco  ■ 
daOanouità  de! fotte  y  e  tt [guardati  do  fi, 
in  dut>oy.  quanto  infinito  atue  efitre^ 
finto  l' amor  che  quffta figltcltna  gli  hai 
por  tato  ifi  dtfptra  .pianga  ,e  cu  rela  nel- 
la  tardila  foatatcu fondala  di  troppo  peti 
tienfy.  Quell 'alita  /asci ’pa  in  lui  r. flui¬ 
te  ,  u  due  end  gli  a  mente. .  nel  tal  loca  zi.- 
d:f,  y  .m  quei  propeftie  ut  motteggiar  y, 
voi  mi  fpAhr:(te%t  mtc  t  r  atenei  t  rapo 
riten  tataci  U  d  f; ,  ù  (hi-, 

aro  n  t  i  ta  !  lacco ,  u .  V  te  ul  ir  et  nel.  v  e -- 
[chino  maledice  l'amar  3  eh,  gir  ha  fin 
qui  por  tur.'  alla cor  t>gt»n  ampere  hi  è  Ha- 
tacag one^tUl afe  tarla  tane  tempo  nell  &'■ 
tenebre,. 

imf >  Beco  la  fa  un  ella  3che  m  s  u  la--  m  a  no> 

defira^Ruberto  ,  che  fa  a-Gofian*- 
I che  non  fole  ella .  fnia  inanoy  ma  i’cc— 
chic  mto\la  vita  rììa.}Pìfc  io.  non  iredo$ 
che  en  lui  (la  qiia  fiacchezza  d*ammoyì 
mi:  Hata  enmatv  defili  favedr* ter  che  fan¬ 
nia  gara  chi  può  meglio  piangere y^que^ 

fiai 
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fia  gli  racconta  gl’ affanni ,  eie  paltoni 
paffete  per  lui  cjueRo  fi  lagna 3  e  duole 
perche  nonptù  tof  o  f*  gl*  edita  a  co - 
nofcer*,  l'un  pende  dal  ccUo  d  W altro  ,, 
e  dolcemente  s'accareZZano3che  ve  ver 
rà  pietà  avedèrliyma  eccoltrittriamtci 
qui,  e  fttamo  a  vedere . 

S  C  E  NT  A  Q  V  A  R  T  A- 
Goftanzo,  e  Ruberto. 

Gof.  r^v  Ek3amor  mìo ,  afciuga  quelle  tue! 
i  J Lagrime .  co fort ati}qu  2  fio  tuo  pian  ¬ 
to  mt  (canna  cuormioynon  mi  fa  pian¬ 
ger  piu  coir  attentarmi  quel  ch’io  tocco’ 
con  mano y  toueggo  io  conofto  che  in¬ 
finito  e  l’amor ,  che  tu  m’ha  i  portato ,  e 
com’egli  già  tante  tempo  ti  legò  »  e  fece 
mia  :  cefi  bora  il  medéfimomiftringey 
mi  tt  dona-  Jmor  volfeycht  tufofft  mia 
hor  che  iofta  tUojbafta  ben  le  ingiurie , 
che  io  t*ho  fatto,  dille  quali  tene  chieg 
gio  perdono ,  baftan  ben  le  fciagurey^r 
angofcie3che  tubar f 'cor (e per  me3  ftn- 
za  ch’io  comporti, che  di  te  (i  faccia  al 
cun  ftratto,deh  no  tt  affannar  cofi  cuor 
miry  quel  che  farà  di  te3  farà  ancor  di 
me, fa  a  mio  modo  fofiim ii,  ferma  Pani 
mo ,  e  andiamo  a  trottar  mio  padre ,  iU 
quale  fi  contentava, che  tu  stjtttamo- 
glie3  e  fonia  di  Fortunato  tuo  f-a<eH *. 

o  mo  & 
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ononviurò  più  i  non  mi  {piacerà y rie 
nonpoffo  piegar  la  durezza  s  di  morir 
tee o  fi ày  dì  buon* animo  > 
iUib»  O  fignor  mio ,  di  grana  non  mi  fat&j 
tfcttìche  mi  tremano  il  enorm  e  le  gam~ 
be.. 

Go  (.  Dunque  hai fi  pota  fé  de  in  mef 
Rubi  O  Dio  non  veggo  que fio  gran  fauorej  ? 
che  mi  fate. 

Gof.  E  di  grafia  vieni  ydi  che  hai  paura} 
Rub.  Dime  3  ch’io  fon  fi  debole  ch'io  non  fo¬ 
li  engo  il  granfafeio  di  fperan%atche  mi 
mettete  addeffo^  e  poi  il  fallo  ,  ch'io 
v'ho  fatto  in  cafa  yla  graue  ingiuria  di 
vofìra  f or  ella  mi  sfida  e  minaccia  di 
morte. 

Eh  non  piangere . 

Rubi  Oirae3cb*'i padre  voflro  non  terrà  cen^ 
io  del  meritomio  con  voi 3ma  fiher.ea 
deWt  n  giuria 3mst  cimetch'et  vieti  elio  dò 
vo-lta3non  poffo  affettarlo. • 

GÒ(Ì,  A fpsu a  dt gratta. 

Rub  Non  pfijfo. 

SCElSfA  EVINTA. 

Ma  filmo,,  e  Tul  Ira. 


Mai*  VT  3#  mi  mancano,  altro  a  farmi 

Ji^  rir  difperatofe  non  che'l  mio  figli 
nolo  fi  perdifie  in  vna  ferutnte  viley& 
dapjcofitr,  derma ,  (tnza parente ,  ferì- 
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al tuniche  pur  la  conofca  Iddìo  3trcp~ 
po  infepportabtli  fono  gli  affanni  9  chv 
tu  mi  mandi. 

Tul.  Andtam  dentro ,  o  Ùio ,  e  pur  gran  cofa  ,, . 
ch/l  mefio  manda*?  a  Genoua  tardi 
tanto  a  tornare  y  do uèk»  e[fer  qui  quin¬ 
dici  dì  fa. 

SCENA  SESTA. 

Raineri,  Se  AnJefmo. 

Rai.  On  effetto  credo  ,  c'ha  ut  fi  e  petto  di 
ferro  colui ,  che  prima  trotto  C ari v 
delnauigare,e  la  fu»  vita ,  comi  fi  e  alle» 
fede  del  mare  ye  del  vento  ,  quanti  in- 
commodiìquannpericoliJ  Gtesù .  E 
fare  anco ,  che  la  terra  mi  varili  fotte  & 
l'animo  patirò fo  ancòrnon  s*  acquetta. 

Anf.  Credo ,cht non  fi poffa  trottare  efiemp.» 
pru  miferctbil  dtlmio ,  che  per  corame^ 
termi  alla  fede  del  ventc,*  del  mare  d^ 
dict  anni  ho /entità  durtjfi  ma  catti  aitar- 
della  Natòlia ,  e  fé  i' amica  forte ,  non 
e  m''aiutaua,poteua  morirtra  quelle  genti 
barbatela  ff  cam.Per.dei  al/horaduoH 
figliuole  iti ,  quefli  g  liqu'ilt  loro,  "tengo 
in  quefia  Città  :  pur  rvagr  aitato  Iddio 
thè  vna  mUa  ha  fopradi  me  aperti  gl * 
occhi  di  preti; poi  che  m'ha  tolto  di  fot «* 
to  a  quel  gtoco  in] opp  or  tubile  ,  eferba - 
temi  vitiOjpcr  quel  che  m'affermate  >  sì 

mio 
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mìo  figliuolo  Hot  lunato  • 

Mai*  lo  la  lafctat  in  quella  ci  uà  vìuoy  efane^ 
e  come,  vtbo  per  ti  viàggio  tante  volte 
uplUatOy  vrì  attcor  lì  alti  o>*  uberto 3ch& 
Bà.  in.  c  afa  no  fi  r  a, 

Ai/f».  $&*.(}' g-yehf  mi  tu  ha  3  e  fio (ferule  fant¬ 
ino  %.e  non  mi  taf  ma  crtd.fr  e  che  queflt 
frana  i  miei  figliuoli >pe>  ch*’to  non  b  Ibi 
tnaiatj/o'chlvò.  maff.kiù>x  Col  quale  co¬ 
tto  et. n  vn  patio:  nacque  ycc flit  nfiem  Jgleìi 
vntifi gli  noia  chi:  hehle-  netto. e  Ginestra». 

Hai.  lo  sic }  c he  Fortunato  addw  arida  Rubtr » 
top  -tr  fi afelio  ,  e  Bufar  te  lu.t,  e.  corno  ta¬ 
li  **  ma  no  ,  e  fi  v  i fili  a  no  fife ffot  e  di  piti: 
s'affo  mi  gl  insto  tA  n  tcyfh"k  i  muffii  bit  t  ire: 
d*n altrimenti  ». 

.àni  0>me,  quell' e  che  m  »  crucciarla  nebbia: 
delle  Allegrezze.  mie  uà  (compare  ti  do  pi  a* 
piano-pèrche ft.auiciva.il  file  della  veti: 
fa  y  fi  Ruberto  e  fratello  dì  F  et lunato  jb 
contento  mio  fi  dilegua  ,fi  rifiliamo  m 
fumo. quelle  mie  tante  fperanZj yche  po¬ 
rto  m'ha  ueuan  o  in  fi  gran  mar  di  gioito 
taminiamo  torto  che'l  troppo,  i n fi p por- 
tabi  le  de  fiderio  di  chiarirmi  il  peti  o  mi. 
succe  piu  di  quols  che  uoi  ut  potei e  pen- 
j 'are ,  un  ‘hot  a mi  par  mtll'anniy,  info¬ 
gnatemi  un  poco  la  cafa  di  quella  corti 
giannydòtie  dite  che  Fortunato  fin  ». 

Jtai.Ha»  *  molto  lugi  dalla  cafet  n offra  pafiM 
do  per  la  yio  ut  lain  fé  grato  ye  di  piu  vip 
mandato  Rnberro  a  caffi  cornilo  giungo  « 

A.nL 
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Ani.  Di  que/to  Ruberto  non  mi  curo  fa  non 
quanto  importa  i' amicittaTe  fonugitart' 
^a,che  egli  ha  con  Fortunato * 

Rai.  Noi  (ramo  qui,  uedete  quei  c anione  la^ 
dinanzj,usdete  qmWufcto  grande .. 
Atìf.  Si  veggo » 

Rai-  ùfta  tl  uoftro figliuolo  Fortunato 
Anf.  r  oglta  pur  Iddio, che  fia  tlmtc3ut  la  (cito' 
ro  finn  quo  io,  col  nngr atlanti  dell'amo' 
reuol  c ompagntasc he  mi bautte  fatto, 
s  io  tfouoil  mio  figliuolo  ui  faro  un  prò* 
[ente, cht  ut  lodante  dt  me*- 
Rai.  Ci  rivedremo  bè  fi,  eh* to  verro  a  trovar¬ 
ti  itegli  a  pur  Iddio ,  che  Kubcrtcfìa  uc 
ftro.altrtmenu  faràmal  dt  lui  per  quel * 
ch'io  ui  ho  detto » 

Anf.  Di  bel  patto, fatene  quel  che  VUonor  uc- 
ftro  ricerca  n  ti  non  peni  fate  >  eh»  per  iute 
purghi  j  perche  non  e  ,  e  non  può  efieir 
ne  uoglto  che fìa  mio, 

Rai.  Sfitta,*  Dio* 

Anf.  A  Dir, 

s  C  E  N  ^  S  E  T  T  r  M  A. 

Anfelmo  fol©;. 

R  le  ono fiero  ben' io  1  miei  figliuoli  al’ 
d  i  o,che  neaifgratiay  ae  camui 
'**  »*f***tiiu-, ne  tempo ,  me  li  ha  potuto 
levar  di  capo,  e  mi  par  ancor  dt  vederli, 
tutti  duotfbeUt  yro(f<tii  ,  U' fotti  tondi  v 

occhi  i 
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se  tinnir  iyduoi  cherubini  a  punto  ,  tut¬ 
ta  Genoua  haitiane  he  dir  della  gratta  lo 
rcj  ogrdvnome  tdhauea  inuidia  y  o  Dio, 
pur  ch'io  trotti  il  mafchìo^tna  mi  par  co - 
fi  vedere ,  che  farà  vn' altro  Geneuefe# 
che  haurà  quel  nome  y  non  pub  effetti 
altrimenti  ,  degli  ha  vrd  altro  fratello  » 
ina  farà  ben  j  ch'io  bufi  alla  porta  pii » 
chiarirmi »  Ticytcc  , 

scena  ottava. 

,  ~v  ■.  \  ,X.r^  •  x  . 

$i!ud!raja  Ruffiana*  A  nfetmo,. 


Sii.  Hi  è  guelfo  ,  che  batte  giù  >  egli  e 


fora fìt ere  .  -Madonna  venite  ^che 
vrd  eccello  n'uòuo  e  dato  nella  rete  }  o 
g  i  è  vecchio  ìfarà  malto  duro  da  cuo - 


cere  , 


Kuf.  Non  importa  farà  miglior  brodo  ,  pm 
che  fi  la fei  pelare , 

Sii,  Sarà  qualche  mercante >  chefoaurà  danti 
tifi  efebi. 

Anl.  Gancaro  fon  dato  bene  hoggi  y  coflcrv 
di  già  hanno  fatto  con  figlio  di  pelarmi  , 
non  farà  poco  ,  che  quanto  più  l eccello’ 
e  vecchio  pianto  più  mal  volentieri  Infette 
la  piuma. 

Sii.  Che  ditefiuemo  da  bene v 

AnH  Ch^io  vi  vorrei  parlare. 

Sii.  Afpettateychenoi  veniamo  a  baffo» 

Ani'.,  A {petto  3  ft  {orinato  mio  de  creato  in 


Q_V  ARTO.  4T 
quefia  cofdySù  che  {apra  (uo  conto  io  ,  c 
tome  n'ha  miglior  patto  ,  che  non  ho 
battuto  io  [emendo  gicutne  a  quelle 
buone  robe  ,  ma  ecco  cti apron  l'vfcio, 
pur  io  non  teggo  il  mio  Fortunato • 

Ruf.  Che  cercate, huomo  da  bene, non  mi  pa¬ 
rete  di  quell  i paefìjdite  il  vero < 

Anf.  Son  fora fnero  fi \  e  pur  bora  fon /montato 
di  barca. 

|  Sii.  SetJe  mercante  ? 

i  Anf.  Sono . 

Sii.  Che  cafa  battete  menato}  che  tra  fico  è  il 
voflro .  t 

Anf.  lo  trafico  per  Leunnte-» 

j  Ruf.  Non  fa  te  per  noi  ,  f cori  eie  di  lungo  ,  in 
cafa  nofira  non  viene  fe  non  di  traffica 
di  JP oliente }  habbiamo  bi fogno  d'kuimi- 
nicchi  et  dianoie  non  che  et  leuino. 

Ani.  Se  voi  hauerete  qualche  cofa  del  mio  , 
non  vi  contentante  darmelo  con  amo¬ 
re,  e  pace? 

SihStatea  vedere,*  haurà  dato  il  cuore, e^vor 
rà  rihauerlo. 

A  n(.A  punto,  a  puntolo  vo  cere  andò' lettotele 
l'anima  mia  . 

I  Sii.  Che  vi  dtfs'io} 

\&u£.  Saremo  preftoconeordi,voì  farete  Ubi  fo¬ 
gno  no{iro,enoi  il  volito , 

Anf.  Non  vi  farà  di  {caro  à'tfter  le  prime  a 
fu  mi  piacer  3  ma  intendete  prima  quel 
ch'io  cerco . 

|Kilf.  Noi  v  intendiamo  troppe  e  vi  faremo 
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xorlefi della  mei canna  neflra +  purghe 
ci  fiate  anc ci  uet  corte Je  della  vofira^ 
forfè  che  in  n  fj ano  ludo. dt  qutfla  città 
itouarete.il  p tacer 3ediUtto>che  tt6uar.e- 
te  in, eputft.fi  cjfÀ. 

Anf. Ne»  /lattica fa  ivftra  %n  giouì*  et  te, 
ch'ha  nome  fortunato} 

jRllf.  Viftàfìy  chuueteda  far  tot  con  lui  ? 

Atìf.  locamo  più  eh' alna  per  fona  di  queflo 
mondo. 

Sii.  Sco  rete  [covi ‘tepur  di  Ungo. 

Anf.  Afe  j  cv’io'non  lo  cerco  per  tnaleì  fenoli 
per  Ltile3e  commodo  fuetti  io  gli  fon p& 

venie,. 

Sii.  tur  trite  di  letto  fi. 

Anf.  A  fe  (W io  non  ut  burlo,  che  direi}  e  voi * 
.t'iofrfft  fuo  padre. 

'Sii.  Oyofuo  padre,}  morto  moli1  anni  f*,anm 
date  pur  ft  non  ucitte  alno. 

Anf.  Non  morì  nò  ,  tra  fu  tenuto  per  morto  , 
(£»  to  fon  quel  d<ffc ft  nonme  lo  cnde- 
te,menaienn  att  i  prejehfy  fua3  e  .tndrM 
tedigli  mi  rtcchcfctrù. 

Sii.  Lafcta/o  entrare* 

Ru  f.  Entrate* 

SCENA  NONA, 
Tullio,  Raineri, 

Tui.  TJ  PoffiliUìCh*  egli  fi  a  tanto  ricco  co* 
JlI  mette  di} 


/  • 

rOjv  imo, 

TR,ai.  Anco  di  pm-,  e  vedete ,  m' mg  a  nm 

ch'io  ho  voltilo  furiar  con  più  di  cento 
mercanti  di  piatir  ,  efe  non  f uff*  liuto 
la  di  [gratta  di  quella  fuacattmt  rà.deuè 
bora  tl  capitai fuoc  ftfanta  mtha  feudi 
ne  varrebbe più-di  cento» 

Tul.  T’ha  ben  detto  ,  eh  egli  nacque  ccfjQm*- 
febèo  vna  [emina}  Ch'  erano  gemetti  *  che 
fi perderono  [eco  ve  fitti  d*  vn  rr,  ed t fimo 
h  abito}  eh* egli  e  fiato  cattiuoìche  la  fi¬ 
gliuola  b  ebbe  nome  Gtneura  } 

Hai.  tjt  dico  ogni  cofa  per  minuto 

per  quello  non  ha  mai  volute  ,che  Ru¬ 
berto  [offe  fuo  fiqhholo  ,  perch'io  gli  *f- 
fermaua *  che  era  mafchio* 
lui.  Latofaìm  ficuro  con? e  venuto  in 
tempo,  cne  di  tù  di  quefia  fra  [che  ria  di 
XjtneurayCh’e  fiata  in  teru‘  Uote  nón  ha 
voluto  accufar  mxitl fratello  fin  che  non 
ha  f  iputo  dt  certo  }  che  il  padre  è  venu¬ 
to  }  e  di  Borita  ,cht  fi  ha  iafeiato gira¬ 
te  il  capo  y  e  mettere  in  caja  fortuna¬ 
to  per  Ruberto, il  mondo  s’affi  a  ogni  d% 
più. 

Hai.  In  ogni  modo  la  cofa  pare  incredibile * 
pur  ì  vera» 

Tu!.  E  di  che  [arte  }  vera, ma  eccolo  fu  la  fot¬ 
ta  di  quelle  cortigiane  9  accofiiaftctgU 
•buona  fera  M.  Anfelmo. 


SC  E? 
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1  C  E  N  A  D  E  C  I  M  A, 
Anfelmo,  Tullio,  Raineri. 

Anf.  *1^  Vena  ftra3  io  fon  dato  in  buone  ma- 
,  X)  m  con  queli e  donne,  che  fi  burlane 
ai  me  . 

"Tlli.  Il  padronnoRro  A4.  Majjìmo  Caraccio - 
It  ,  vi  piega  per  co  fa  molto  3  molto  im¬ 
portante  3  che  vegliate  venir  da  lui  hot* 
beta. 

Rai.  Venite  fe  vclete\riccnofcete  vn  de  vo¬ 
titi  figliuoli  . 

Anf.  Chi  fortunato} 

Bai.  Non,  l’altro. 

Anf.  8*  tono#  hebbi  mai  altro  mafebio . 

Rtai.  Venite  con  noi ,  che  vogliamo  dare  il 
mafcbio3e  la  f emina  fant9t  falui ,  volete 
altro ì 

Anf.  O  Dio  ,  e  pojfi bile  1  a  pena  lo  credo 3  o 
amica  forte 3  andiam  prtfìo . 

Tul.  Non  dir lofi,  ma  fi  bene  }chelì  haurà  in 
termine,  che  in  man  fua  farà  d’hauirli 
fani3  e  falui  « 

Anf.  Òrme, perche* fono  forfè  in  pericolo  ? 

l  ui.  Vanite  con  noi  3  che  intenderete  il  tutto . 

Anf.  E  dite  per  cortefia  qut'l  eh' e  di  loro. 

Tu),  Ne  farà  quel  che  volete  voi ,  volete  ol¬ 
irci  dous  haueie  la  f ciato  il feruitor  vo¬ 
tivo  con  le  va  ligie  ? 

Anf,  lo  lafciainetìa  prima  he  fi  ma ,  che  mi 

venne 
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uerme  perle  matti  .fin  ch’io  rìtrouàjji  i 
miei  figliuoli. 

Tul.  Quefia  e  la  cafa  noffra, entrate  dentro  , 
tu  ,  e  fa  venir  Fortunato  [abito  da  noi , 
odi  farà  forfè  fuggito  per  paura  ,  tram-» 
lo ,  e  ajftcuralo  in  ogni  modo  . 

Ànf.  Credo  ,chefia  in  cafa  ,  ma  quelle  donne 
uoleuanola  burla  di  me, 

Rai.  lo  no,  non  può  effer , che  non  fiain  cafa  , 
Tic, toc, 

scena  vn  Decima. 

Silueftra,  Raineri,  e  Dorotea. 

Sii-  batte  giù  l  oh, oh,  egli  è  Raineri 

V->  di  M .  Gqftanfe,  eh  e  cerchi  tu  ? 

Rai. Frefio  fate  venir  Fortunato,  ertogli  va* 

gito  dar  la  miglior  mona  del  mo/, do  .  - 

Siili.  F pur  vero ,  che  quel  uecchio  e  fuo  pa~ 
dreeh: 

Doi'.  Chi  cerchi  tu  Rai  nero  ? 

Rai.  Fortunato  uofiro, per  farlo  il  più  conten¬ 
to  huomo. che  z  itta . 

Dor.  Quel  vecchio  e  fuo padre ? 

Rai .  Senza  da  bbio ,  e  fapete  comi  ricco  . 

^or.  Ricco  ehi 
Rai.  Rìcchiffimo, 

Sii.  A  fe9ue  di  di  no  ci  ingannare ,  ch'egli  non 
toletta,  che  fi  die  effe «;  che  foffe  in  cafx. J, 
cl  3j.  V ah  fatelo  venir  [opra  di  me ,  che  que~ 
fta  e  la  fina  ne  mura ,  ditegli  perfegno  , 

R  che 
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t'hs  la  fua  Portia  hoggtfarà  fua  móglie , 
#  M.  GoBanzo  mio  padrone  fpofera  Gi¬ 
nevra  fua  foretta  pur  ché  fe  ne  conterà 
tu 

"Si L  Chi  c  quel} a  Gineprai 
Rai.Rubeno  noBro, 

Sii.  Qual  Ruberto? 

Rai.  Il  ragazzo  ,  che  venia  qui  ogni  gior¬ 
no» 

por.  O  tri  fi  a  me  ,  Ruberto  e  f emina  ?  h  ab¬ 
bi  am  perduto  uri  amico  fife  il  tuo  padro¬ 
ne  piglia  moglie  )farà  bene  di  non  per¬ 
der  affatto  il  Capitano  t  e  mandar  per 
lui. 

$  CE  N  A  DVODECIM  A. 

Fortunato^  Raineri. 

For.  H e3mto  padre  e  vino  ? 

Ra  i .  V.^  Battete  fentito  eh  ?  egli  l  qui  . 

For .  Doue? 

Rai,  Non  Jlo  dico  io *  c  hauet  e  fentito?  In  cu - 
fa  noflra. 

For.  JE  / egli fi  cote  t afonia  farà  mia  moglie . 
Rai.  Si  ti  dico. 

For.  E  Ginevra  pria  for  ella  maglie  di  M-Go- 

flanzo. 

Rai.  Sarà. 

For.  O  giorno  felice ,  o  me  beato  3  eh  di  gra¬ 
na  non  mi  ingannare. 

Rai.  lo  non  u  inganno  a  fetla  cof&  *  00 fi  •  , 

For.  ■  i 
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Por.  &  come  ti  benedirò  di  quella  nuotiti 
Ra \.Bìo  iluogha  . 

SCENA  XIII. 

Lo  Straccia,  Silueflra*  Donnea. 

Stra.  T  Lpadron  ni  ha  promeffo  ucflirmi  di 
A  ruouo,sto  il  ritorno  in  gratia  di  Do 
rotea ,  qucfit  forfa.  i  %a ut ,  i  mi  rranti  >  i 
mamaluchi  ,  gi inconfi  ami ,  che  coglio¬ 
no  fquartafgli  elementi ,  efiiajuan  cà- 
naie  at  dalie  puttane ,  il  padrone  piange 
come  un  afino  di  martello  ,  io  dorrei  ben 
ueder  di  guadagnarmi  quefii  uefiimen - 
iiych'io  n  ho  bi fogno ,  ma  non  dorrei  an¬ 
co  dar  in  qualche  fchi^xinofio  y  che  mi 
*  gfaitafi  e  la  fichena  ,  batterò  pure >  non  ini 

uerrà  mai  muco  la  zucca  del  mek*  Tic', 
toc é 

Sii.  L.hi  batte  gitilo  Stràccia ,  che  urti  cercati* 
do , 

Stra.  Rimedio  a  un  cuor  ferito  a  morte  „• 

Sii.  Il  tuo  padrone  ì  d)  il  uero  „• 

$tr.  Ben  p  enfia  te  i 

Don  Boi  ch'io  ho  perduto  il  mio  Gofia^o,  che 
begfi  fi  manta, fard  pur  bène  di  non  per* 
dere  ancor  colf ui,ch e  di  iu  Silùefira  ì 
Sii*  £  pur  tròppo  uero ,  uà,  c  fallo  uenir ,  e  dii- 
li ,  che  per  amor  fuo  h abbiamo  tacciato 
di  cafa  quel  ruffiano  >  chèbbe  feto  paro¬ 
le»  e  dilli  j  che  il  martello  e  fiato  cagionò 
F  z  dì 
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di  quella  di f cor  dia  dhoggi  fai  e 

5  tra,  Hointefo . 

Si  L  Và  ,  venite  fubito . 

Stra.  Io  ve] ,  «  Dio  . 

SCENA  X  I  I  1 1  ■. 

la  moglie  del  Medico ,  il  Cima, Lionella 
di  fuori. Il  Medico,  Doroteaja  Ruf- 
liana,  Silclj^a di  dentro . 

Mog.  f  \  Varda  ben  quel  che  tu  fai  Cima , 
VjT  non  mi  condur  fuori  Je  tu  non  hai 
la  cofa  fi  cura* 

Cini,  Vah,so  doue  tengo  i  piedi,  credete ,  che 
io  ve  lo  dtcejfi  ,  dio  non  ve  lo poteffi  mo¬ 
ntare  ?  venite  pure  • 

Mog.  Che  qmfio  rancio  di  mio  marito  $  im~ 
briaca  l 

Ci  m.  Imbri  a** . 

Mog. Ch1  egli  m  ha  rubatala  ve#  e  per  donar» 
la  atte  puttane  ? 

Curi.  Rubata . 

Mog.  E  che  gli  ha  dati  più  di  venti  feudi ,  da 
tre  di  in  qua  ì 

Cini.  Va  tifi, 

Mog.  Non  lo  pago  credere ,  &  horhora  V offe¬ 
riti  farmelo  vedere  ? 

Citn.  Vedere » 

Mog.  O  mefehina  m e tqmntom inganna  que  j 
*"  fio  ribaldo  >  forfè  ch’io  non  mi  penjau d>  - 
dì  hauervn  manto  folirio  >  continente  ,  I 

da 
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da  bene ,  e  f opra  tutto  ainantiffitnò  deU 
la  fua  moglie» 

Cim*  Da  pòco, imbriaco,  incontinente ,  nemi  .« 
co  mortài  uolìro  ,  àmantijfimó  delle  gq- 
ghoffe* 

Mog.  O  DiOf  coinè  può  efieret  à  pena  lo  cre-> 
dò* 

'Lio 4 Padrona,  non  vi  dtceua  io ,  dateui  bel 
leinpó  i  godete  ancor  t  oi  quefio  mondo  »> 
che  ut  par ?  queffi  mariti fonò  tutti  ubai 
di, ogn  altra  gii  par  mete  ,e  la  moglie  af- 
fentió,che'l  morbo  li  tàglia  . 

Mog.  Quefì'ìiChe  il  ribaldo  ogni  dà  hauea  da 
cenar  hor  cori  Piero ,  hór  con  Giouan- 
ni  ,  hor  con  qttefìo ,  hor  con  quello ,  per 
poter  meglio  leccar  iaculo  alle  puttane  . 

lio.  Lo  dtceua  ben  io, che  noi  che  non  ha  in~ 
gannato  meì 

Mog»  O  infelice  me  conia  torto  gli  haueucù 
tompajfione  la  notte  ,penf a ua  che'l  pò * 
iter  elio  tutttol  giorno  'vifìtaffe  infermi  , 
frequéntaffe  le  fyeci erie ,  fcórreffe  tutta 
la  Città,  e  per  quejìo  affaticato ,  e  fianco 
dormtfie  là  nòtte, ma  il  furfante  s  affati 
Caua  ne  gl* hor  ti  altrui,  e  quel  di  caftt  la* 
fciaUa  andar  deferta 

Cim .  Andiamo pur ,  eh* io  uè  gli  metto  Joprcb 
;  d* improùifo,e  ucdrete  bella  fetta* 

ì  Mog.  Andiamo. 

Ci  fri .  Ferma  fèui  qui  « 

Mog.  Che  ceì 

Cim  i  Se  vede  fì  e  vefirtì  marito  in  far  fette  colf 
F  }  Una 
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Una  ghirlanda  in  te  fi  a  meta  ira  briaco 
giacere  in  grembo  d'vna  donna  lo  cono- 
fcereteì 

Lio.  Perche  noi 

Mog.  Fuor  di  mille,  . 

Cittì#  Venite  qua  ,  alzateuiun  pòco,  mettete 
qui  un  piede ,  che  vi  pare  ?  lo  conofcete  ì 
pariti  q  ve  fio  quel  che  uijii  a  gl'  infermi  ? 
pratica  r.  He  [pedane, [corre  la  atta? 

Lio.  in  buona  [e  ch'egli  e  deffo. 

Mog<Òtme,fon  morta  ah  traditore  ,  andiamo 
dentro  ,  che  non  pofio  vedermi  far  fi 
gran  torto,e  ritiriamolo  a  ca[a per  i  capei 
li  il  ribaldo » 

Ciai.  Non  anchora  afcolùamò  vn  poco  pruno, 
quel  che  fanno,  perche  mi  crediate  vn  - 
altra  uolta  meglio , 

D or.  Abbracciatemi  vita  mia,!Ìringetemi he 
ne,  che  direbbe  la  moglie  uofira  ,  [e  vi 
vedeffeintefjuto  meco  a 

Med.  Col  mal' anno,  che  Iddio  gli  dia  ,  grin* 
ga  [garbata, frega . 

Lio.  O  trilla  mefhauete  [entitoì 

tolog.Lafciapur,ctiei  uengaa  c  afa  [garbato* 
gr'mzofei  tu  traditore , 

CÌm.Che  vi  pare?  tacete, afe  citate  ,fentirettj 
be?t  di  meglio  fi, 

Rlif.  Dammi  da  bere,Siluefira,ctiio  mimiid 
io  di  fete. 

Si  lue,  Egli  e  honeflo ,  bedò  aneti  io  vn*  hoU 
ta,e  che  gentil  mofcatello, 

Lio.  £  noi  beuimouin  con  la  muffa. 

Ruf. 
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H.uf.Empiloéene.dapù,  Signor  Medico, 
beo  a  noi . 

Med.//  prò  ai  faccia ,mamma  mietuto  nettò  a 
te  ,  occhio  mio ,  ma  dammi  prima  un 
bacio . 

Mog.  O  triHa  me  ,  fon  morta ,  con  che  fapot 
bacia  quefio  traditore . 

Med.  O  fiato  foaue ,  e  dolce ,  o  anima  dtlicn • 
ta  o  si  che  non  e  come  quel  della  moglie 
mia  io . 

Dor.  Che puZza  il  fiato  alia  uoflra  moglie ? 
Aite  liner  o . 

Med.  carogna ,  ;?£  e  fi  puzzolen¬ 

te  ,  oche  morte  quando  me  li  bifogna 
accofiar  . 

Cini,  G&e  «e  pare  padrona  hauete  fen- 
tifo  . 

Mog.  Sarebbe  meglio ,  che  il  furfante  fi  mor¬ 
de  (fé  la  lingua . 

Cim.  State  chete  ci,  ci » 

E>Or.  Cmb*  /<>/*/<?  «o/ey  ,  fe  le  pu{zi~> 

tanto  il  fiato  ? 

Med.  Ben  io  a  quella  arringa  fiala  iajfiff e  ella 
morta  dieci  anni  fa . 

AÌOg.ite  mi  poffo  piu  tenere,  non  lapoffo 
piu  durare  >  a  Dio  Cima . 

Cim  .A  Dio . 

Mog.  /  0  non  fonò  ancora  morta  traditore ,  e 
uogì io  Hiuere  per  tua  penitenza  imbrìa - 
cone ,  traditore ,  ladro ,  quefi'e  l  honote  , 
eh  e  tu  mi  fai  ì  s io  te  la  perdono ,  tu  m  en¬ 
ti  per  Ugola « 
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M  ed  O  con forie»buòn  afera  * 

Mog  h  ora  tu  ti  ricòrdi  im briccone ch'io  ti 
fon  conforto  i  pòco  fa  s  tu  non  ette  età 
cofi  i 

Med.  Hi  gratta  non  ti  adirare  cuòr  mio. 
Mog.  Ch* io  non  tot*  adiri »  fe  non  te  ne  pago  ^ 
è fo pentire  »  ó  eh  è  belìo  Bronco  »  lettati 
pure  innamorato  3  lettati  cucco }  lettati  , 
évàacafa „•  i 

Med.  io  fon  perduto  t 

Mog.  An^j  trottato  in  b  ór  dello  in  grembo  ah 
le  puttane ,  ribaldo ,  afìno  ì  f garbato  »  ftà 
ancora  a  dottare  il  cuccò»  leuciti  innamo* 
rato  bauofof  lèttati»  e  vaitele  *  Cafa  • 
Med  .Trillo  me. 

Mog>  Tuhòh  d inganni  nò  »  leuàti pur  su  in¬ 
namorato»  chilo  fo ledati  puzzolènte  va 
'  a  cafa  j 

Cim.  H  mio  padrone  e  mòrto  »  e  ben  eh3  io  va* 
di  a  dimandar  chi  lo  fot  ferri i 
Mèd»  Ter  dona  mi  Confortò  io  fon  morto  af¬ 
fatto  * 

Mog,  Conta  vii  pòco  fu  hello  firorife  »  coineLì 
pu{ti  il  fiato  alla  tua  moglie  »  nón  puf* 
X afe  più  a  te»  rancio,  di fg  va  dato»  chilo*  : 
fo»  tu  fei  qUetlo»  che  p  afta  ptu  che  vnd_j 
fp  altura  »  più  ch'vn  c  affano  vectlpiò  »  a 
ine  puXjdtl  fiato  »  rahtàcofo  eh  »  tù  né 
ménti  per  la  góla  becconàcció  * 

Med,  io  buriana  < 

Ìio.  Non  burlali  e  già  d  rubar  là  ve  fi  e  per  do - 
n aria  a  qùefie  tnfranciofaie  »  fndriuole  y  ; 

\  ;  neri  i 
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finn  ni  uergognatjM  noi  canuto  matto* 
in  q'uefta  età,  chma  moglie  uofira  bi fo¬ 
gni  uenire  a  leuarui  del  bordello ,  oche 
bella  co  fa, 

Mo  g»  Le  ua  ti, carogna  J cartata, lena  ti  cefi  a  dì 
letame ,e  uattene  a  cafa^e  quefie  difgra - 
tiate,chefe  ne  fon  fuggite  di  J opra ,  faro 
ben  che  non  haranno  da  rider  nò  .  Và 
là  innamorato  da pocoua  là  ,  leuati,non 
so ,  che  mi  tenga ,  ch'io  non  ti  caia  gli 
occhi . 

Med.  Perdonatemi  per  quefia  fola  uolt  a  ,  non 
d leena  perche  fia  uero  a  fe ,  V ordinario 
de' marmo  di  dir  male  della  fica  mogli ó 
per  burlare . 

Mog.  P  erdonarti,nc, nc, f acciaino  pure  a  chi 
può  far  peggio,  tu  tremami  delle  gagliof¬ 
fe  ,  &  io  farò  quel  che  {apro  fare ,  non 
uogltopiu  faf lidio  d’ un  ue echio  matto  , 
chilofo  ,pdi  che  la  co/a  dee  andar  cojì » 
fa  pure  al  peggio  che  fat  :  ti  uerrò  a  /tur¬ 
barne  poltrone,  malitiofo,  cerca  pur  domi 
n  a  a  chi  non  pubici  il  fiato,  &  io  mi  pro¬ 
ne  devo  di  perfida  ,  che  nonhaurà  brac¬ 
chiere  -, 
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